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Introduxione

1.— Premessa

1.1.- ' fri Ionio ( iuidera nacque a Piana dei Greci (nel 1939 ribattcx-
xata "degli Albanesi") i! 28 dicembre 1873 da Giovanni e da Antonina
Borgia. La sua umile famiglia contadina corrispondeva al prorolipo socia-
le che diede vira, nei decenni successivi a l l 'Un i t à d ' I t a l i a , al lungo proces-
so poli t ico dal quale emerse la cruda realtà di una Sicilia protonda, arcai-
ca, arretrala. Smaltila la grande euforia risorgimentale della {'lite politica
arbcrcshc - la stessa eufor ia che nel corso del tardo < )ttoculilo e del seco-
lo successivo si sarebbe a t t a rda ta negli in t e l l e t tua l i i talo-albanesi sospiri
pendoli verso la mi l ixxaxionc storiografica e ideologica della causa
patr iot t ica na/ionale piuttosto che verso l 'analisi crìtica dell 'evento stori-
co da cui ebbe origine la cosiddetta "questione meridionale" - nella parte
pil i diseredala della popola/ione rurale1 , specie in quella larga maggiorati
xa che più acutamente avvertiva Ì contraccolpi della depressione econo-
mica, del l ' ingiust ixia sociale e dell'arretrate//;! culturale, le ini / ta l i mamic-
sta/ioni di malcontento e di msotterenxa non tardarono a sfociare in axio
ni di aperta ribellione sociale.

1 Sul la lenivi.' crisi economica in cui versava Piana tic i ( i iva nel periodo 1 S6d I HXO
ei, Guniti tli-t ( -n-n lìt-ILi Cin'(i.fti7-~imu tirntnr/i//t ili W<v//;vw/r, Tipctr. (. G i u s e e B

i- l'opuscolo u stampa /V//-;v'W<' del \\nn/a[>/t> di Vitiiiii tiri (,ni7
Palermo, s.t l . 'ma del 1



Introdu/ione

1.2.- In seguito alla profonda crisi degli anni '70 dell'Ottocento2,
Piana dei Greci già «nell'agosto del 1882 fu leatro di uno sciopero di con-
tadini, i cui echi giunsero fino al Ministro dell'Interno, il quale lenicndo
che l'agitazione si propagasse, così com'cra avvenuto nel Nord-Italia, rac-
comandava al Prefetto la massima sorveglianza e l'adozione in tempo
delle dovute misure contro gli istigatori dei disordini»1. Hai dettagliati
resoconti all'epoca compilati dalle autorità di polizia - piuttosto timoro-
se dell'eventuale recrudescenza delle agitazioni, ri tenuta realistica in
assenza di tempestive contromisure politico-sindacali -, non solo emerge
nitidamente un quadro a t in te fosche delle «misere condizioni economi
che-morali della classe agricola», ma prendono iorma le ragioni sociali - -
allora si sarebbero det te "classiste" - che giustificarono prima lo sciope-
ro del 1882 e poi le rivolte contadine che nel decennio successivo culmi
narono nella grande stagione dei l'asti sitiiiani (18^2-1894)4. A volte con-
traddittorie e violente, a volte più lucide e pacitiche, le lotte contadine sca
turirono dall'oggettiva subalternità del mondo rurale e mirarono a con-
quistare più dignitose e accettabili condizioni di equità sociale, oscillando
ora verso velleitarie tentazioni rivoluzionarie e ora verso più concrete
richieste di miglioramento di d i r i t t i elementari sindacali e poli t ici (contrar-
ti e sala fi, istruzione e sa lute pubblica, l iber tà di espressione ed estensio-
ne ilei dir i t t i c iv i l i e politici). Decisivo e caratterizzante fu il tentativo di
accelerare in ambito giuridico il processo di ammodernamento polìtico e
sociale per mezzo di r i forme radicali delle s trut ture economiche feudal i
siciliane che, ancora dopo l'unificazione nazionale, dominavano immuta -
te nei rapporti agrari in vigore nelle campagne isolane.

1.3.— Il inscio dei \MVoratori di Piana dei Greci, denominato in arbe-
resh "Dhomatet e gjindevct ce shè'rbcjen"'1, sorse u f f i c i a l m e n t e il 23

- Al riguardo si vaiano Ir in teressami annota/ioni di Ar is t ide Ba t tag l ia , I .'rniliiyMìt
«idilli- ni riit>j)(irt/i tiiLi pmpmiìi luntiiiinn in .W<y//,/, in t rodu/ ione di Wilhelm Mùhlmimn.
[ idi/ioni della Regione Siciliana, Palermo, 1T-4 (1 ed., Palermo, IS'J.S), p. ll)5.

1 Michela Sdì i Maci , "I -a l'/ritM tini dnr/ di Nicola Barbalo" in Nicola Barbalo, \iritli
i- (Iwìifi/t'iìti, I I . DticitiHtMti, a cura di Pietro Mana l i e Michela Sdii lUici , Salvinoci1 Si-i: i<=ci:i
l-'.diiore, ( ,;il i aniseti a-Roma, l99 S, pp. I O - I I .

1 1 .a l e l te ru tura stonogrutica relativa ai /v/.ir/~sitilitini è alquanto ampia. Per un orien
lamento generale si veila l'ottima e ancora valida guida bibhogralica turala da Pietro
Manal i , "Appendice Bibliografica" ni Francesco Renda et ti/ti / l'iisa tifi i .ìrnì',i!nii i Li tn\i
ittilitinti ili I/ne sccri/d ^/,VV_'-/,V'^y, A t t i del convegno ptr i l centenann (Pak-nno Piana
degli Albanesi, 21-2-1 settembre \)')-\, a cura ili Pietro Mana l i , S;il\amre Sciuscià l ' .diiorc,
Ca l i an i s se t t a Roma, 1 9'J.S, pp. -1.S9-IS1.

71 (!fr. Adolfo Rossi, "11 ì^owiitt i- Chinili'i'••/ te urrbt'/n o l'un'io dei \, m / - /
'Yrìììiiiui, 19 ottobre IH93.



mar/o del 1893 e già poco tempo dopo, precisamente il 6 maggio dello
stesso anno, aderì al neonato Partito Socialista italiano, di cui accettò me-
todi, organìxxaxione, finalità e programmi politici. Guidato dal suo fon-
datore, il medico Nicolo Barbato'1 (1861-1923), il Fascio arberesh si
distinse per la massiccia adesione dei contadini - notevole era soprattut-
to la sexione femminile, che contava oltre un migliaio di attivissime donne
—, per i! solidale sentimento associaxionistico e la forxa organìx/ativa", per
la chiarcxxa del programma politico9, per le decise inixiativc politiche e
sindacali, per la sua a/ione, che sarebbe proseguita ininterrottamente
anche dopo il fascismo1". Non a lorto giudicato dagli organi dì polixia
uno dei più temibil i e pericolosi tra i numerosi che agivano nella Provincia
di Palermo1 1 , al pari degli altri il l 'ascio eli Piana dei Greci nel 1894 fu
represso manit Militari dal governo di Francesco Crispi (1818-1901),
anch'cgli di origini italo-albanesi, e i suoi dirigenti arrestati con l'accusa di
agitaxione sovversiva. Tra di essi Nicola Barbato che, insieme al poeta
Giuseppe Schifò (1865-1927), tu una delle personalità che maggiormen-
te incisero sul la formaxione politica e cul turale del giovane Guiderà.

1.4.- Stantio alla scheda biografica rinvenuta nei Casellario Politico
Centrale1 2 , il "socialista schedato" Tritonio Guiderà manifestò per la

( l ( HtJY al fieno volume1 che raccoglie i document i d'archivio che riguardano la v i t a
a politica eli Barbato, per gli scrini del medesimo si ctr. Nicola Barharo, Scrìtti r

dncmi/aiti^ I. Scrini, a cura di l'imo Manali, con un saggio mtrodutnvo di Santi l'cdelc,
Salvatore Sciasela hditorc, Caltanìssct ta Roma, 1995; Nicola Barbalo, II sncmlisnw possìbi
h, a cura di l'rancesco Petrotta, introdu/ionc di Nicola 'l 'nm raglia. La Zisa, Palermo,
2(IOl) . Per il suo pensiero pol i t ico-cul tura le si e Ir. C , or nulo Dolio, \Lttnci fildMifichr e cnndi-
~ifiniiwi'titi 'sodali ni'l/'itl?til/,»in ili \icolii lìarhato, in \ \'\'. / / v / r < y s/i'ilnitì/, voi. 11. I ji crisi ita-
liiinti ih fì'ìf ti tolti. Oc Oonato, Bari, 1976, pp. 7-2'); Massimo Ciana, "Su Nicola Barbato",
in .-\th (I f i II Conti?'? *so ìnteriìti-^iiiUiilf stilli- minorante rtn/ai-lntvi</stiil>i-- I C.cnti'tiarit> delia fon-
dayoih- di l'idtiii digli \lhint-si, a cura di Pietro Mana l i , Palermo, 19S9, pp. 127-1.Ì6.

('.ir. Massimo C i a n c i , / l'asci da laiwtitun, Sciasela etlirorc, f ]a l tanisset ia-Roma,

1 ( 1 Or. Mrik |. I iobsbawm, "II millenarismo: i fasci s ici l iani e il comunismo nelle
campagne", in Idem, / ribr/li. l'ormi pnwitn'r di ni'olt,i sadalc, PB|[ Hinaudi , 'l'orino, 1980,
p. 133.

1 ' (]fr . Adolfo Rossi, I ,'ti»ittiyiint' IH \it'il/ii, Milano, 189-4.
' - • ArchKio ( . e n t r a l e dello Stato, Casellario Polit ico Centrali:, li. 57176, "Scheda

biografica". I .e ci ta/ ioni che non riporteranno altra indica/ione, si debbono intendere
trat te da t |UL-sto documento. Sono part icolarmenie grato a l'rancesco Pctrol la , che a
messo a mia di sposi/il me i ani o i documenti raccolti nella e i t a l a busta quanto i numero
si a l t r i che ho u r i l i y / a m in questa in t rodu/ ione.
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Introdu/.ione

prima volta simpatie politiche per il movimento socialista in occasione
delle elezioni del 1895. Fu proprio quella giovanile scelta di campo che,
provocando gravi ripercussioni sulla sua condì/ione di lavoratore, ne
influenxò sia gli orientamenti ideologici che i comportamenti polil ici
fu tu r i . Rif iutando apertamente e con orgoglio le pressioni dei suoi datori
di lavoro, non solo fu costretto per quel gesto irriguardoso ad abbando-
nare il suo impiego di inserviente presso il "Casino dei Civili" di Piana dei
Greci - «che nei centri agricoli |era| il vero partito delle forxe conserva-
trici locali, e anche del clero»1 ' -, ma «per le sue idee alquanto avanxale»14

fu immediatamente sottoposto a vigile sorveglian/a, la slessa che le torxe
di pubblica sicurcxxa avrebbero mantenu to costante sino al giorno della
sua morte. A partire da quel momento, infa t t i , ( ìu idera cambiò sia pro-
fessione - «munito di regolare licenxa» per alcuni anni lavorerà in proprio
come «rivenditore di giornali»'3 - sia, soprattutto, «propositi», risolvendo-
si ad abbracciare in modo definitivo la causa dei contadini e a darsi «con
convtnxione al socialismo rivoluxionario».

' 1 l 'rancesco Renda, / /v/.rr/ s/a/iinu, ci i . , p. (>'). I ,;i u trit i i / ione del "( basino (oppure
il Circolo) di-i Civili" di Piana dei Greci, a detta i l i Giorgio ( J i s lan t in i , «r imonta ;il I S2<S».
1 .o stesso ( j islamiti! ne ha ricostruii o la sioria sino al primo decennio del I 1 ) 11), d i s i i l i
tallendone due lasi: la pr ima die abbraccia il periodo 1 S2S 1 K ~ ( > , e la seconda die dal
1S76 giungi- sino al 1S98. A conferma i l i quanlo sostenuto da Francesco Renila,
Cos lan i in i r i fer isce che «i l casino da noi accennato portava ai suoi pninordi i l nome di
Casa di compagnia i > Casa di conversa/ione», raccogliendo m una sola slan/.a ter rena
della p ia / /a principale «in amichevole compagnia i primari c i t t a d i n i d c H ' u n i v c r s i t à dei
nobili albanesi , nome poi cambiato, non so i l perche, in quel lo di Piana dei Greci.
Coteslo niolo di nobiltà che essi con un ta r i t ino di orgoglio si assumevano era per a l t r o
proveniente da un decreto di Carlo V dell 'olio aprile 1 532, decreto c i t a t o dal colemlis
sitno Giuseppe Schiro in una delle note ai suoi c a n t i di l ena straniera. II quale decido
da il cantiere di nobi l tà a t u t t i i nostri avi emigral i da l l 'Albania . Per ques ta nobiltà i coni
ponenti del casino dei c iv i l i erano ligi alle forme arMocraliche. Si richiedeva che i soci
appartenessero a c i v i l i f amig l i e che mu r \ c n i s s c n > nel circolo decentemente \ e s l i t i , che
(ossero castigati nei costumi e nei discorsi. Si voleva mhne die ad una discre ta c u l t u r a
tosse accoppiata una peri c i ta educa/ione c i v i l e e religiosa. ( P o t e s t e erano le esige n/e dei
tempi niente a t f a t r o democrat ic i , e non c'è da meravigliarcene. In q u e l l ' u n i c a s i an /a
pai ria tra li nenie r u m i l i , s te l lerò i nos t r i padri si in > al ! S 6. Mlora si a\o che ora
mai era tempo di smettere dal le a n t i c h e e serene usan/c . Menno già sedici . inn i che la
nostra I t a l i a erasi c o s t i t u i t a a \axione e con Ir n u m e torme monarchidie r o s n t u y i o i i a
li , e r . ins i i n t r o d o t t e nel le f amig l i e i nuo\ pr inc ìp i democra t ic i . St imarono perniili o
ammet le re ind iv idui a p p a n e n c i i l i a classi meno e leva te purché avessero t r e q u c t i i a t e le
classi t ecn iche o le ginnasial i . Compii, irono a l l o r a uno s t a t u t o nel qua le l ' a r i . 2 \ollero
che ciò tosse consacralo». A ben vedere ben pochi c a m l u a m e n i i in tcnennero tra la
prima e la seconda tase, a parte quel lo che r iguardo i l domicilio de l la sede. Giorgio
Costannni , "Monografia di Piana dei ( I reci" in Idem Studi \!<iri<i, a cu ra di Pietro Mana l i ,
Quaderni di Bihlos, serie Sioria n. I 1/3, Palermo, .'HDD, p. I 1 ( 1 t_- nota n. I U ( I .

14 Nicola Harlni lo , \,ritti < din-minuti, I I , c i t . , 1S scl lembre I.H (>x doc. n. ^S, p. 13.
1 ^ Ibidem.
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1.5.- I ,a svolta di Guiderà, che «nell'adolescenza era tenuto in conto
di buon figliuolo», non Fu deltato da un ist intivo impeto di ribellione.
Kssa, al contrario, tu alquanto meditata e, senza dubbio, assecondata sia
da Nicola Barbato, che «hi entusiasta per l 'a t t i tudine che egli (Guiderà]
dimostrò nella propaganda e lo incoraggiò a perseverare», sia dalla «con-
tratta amicizia col pericoloso socialista avv. Schifò (ìiuscppc», la cui fama
di dirigente politico, sebbene nella storiografia letteraria curiosamente
non abbia mai eguagliato quella, peraltro rinomata, di poeta, era invece
ben noia al la popola/ione pianiota e, ovviamente, agli organi di polìxia
locale. Trascurando di considerare il profilo politico di Barbaro, già ben
delinealo dalla vasta letteratura che lo riguarda, merita un accenno qudìo
dì Schifò. Il ruolo del quale nel I8()5 non solo corrispondeva a quello «eli
uno dei più i n f l uen t i caporioni del partilo socialista», ma suscitava ta l i
timori da indurre il Delegato di Pubblica Sicurezza di Piana dei (ireci a
proporlo, ai sensi della legge che represse i l 'asci s ic i l iani , per li domicilio
coatto per essere uno dei «più pericolosi nemici dell'ordine», "eccitatore"
«al la disobbedienza della legge, allo sciopero e all 'odio di classe», capace
persino di compiere "attentati""1. Le accuse contro Schifò non erano per
nu l l a infondate. Nel 1 o()6, infatt i , il t rentenne avvocato arberesh, che in
Tribunale difese g ra tu i tamente gli i m p u t a t i più poveri del l'ascio17 e prese
parte a l le udienze in qua l i t à di testimone a discarico di Nicola Barbalo1*,
il 7 marzo organizzò nella sua abita/ione di Piana una riunione durante la
quale «avrebbe eccitato i convenuti , quasi t u t t i contadini (padri o parenti
di m i l i t a r i delle classi 1871 I S"72) alla resistenza in caso eli chiamata eli
classi»'

1.6. Allo slato a t tua le , non sappiamo in quale specifica circostanza
Guiderà conobbe Scliirò. I ,a loro amicizia potrebbe risalire, com'è più
proballile, al periodo in cui il primo era ancora impiegato nel Casino dei

"' hv, _M settembre bSTi, dot. n. S.S, pp. l ' in l ' ) | .
1 ( I r . \ r c l n \ t o ( .e m ruli; di-I lo Naio , ( ' asc i la rio l ' i l l i r i co ( 'c iurl i le , b. (d 4 U> "Scheda

h i < j ^ r a h c a di Schifo ( i iuscppc tu (ìiacomo". Il l e s i l i O s lum pubbl icani in Manco
M i n i l i . i l a , / . / iliiK^fii;/ e //r/ttin/n. \li!</, storii! r iiiìtitì'ii /nidr^/tinuk ne//'(if)f>~ti ili (r///,rr/yv Sibirìi,
Palermo, [WM-.'p. T4, nota n. 17.

l s < Ir. <'ln>ru,ik ili .W/,/, anno \ \XIY, n. 124, Palermo. 4- S m^io IS'M, p. .V 11
t u s l o e n p o f t a l o in Mal ico Mmulala, I jt iìi,:\l^ir,t <• iliitiirun, al., p. 1~"5 I ̂ (V Per a l c u n i anni
mi rapporn pol i t i c i ini Barbalo e- Schifò si a l lcrnaronn inlcns-a collabi ira/ione- e coninip
posi/ ioni poi I - M lidi i-. I .a rol l i ira i l c t u i i n v a si re^isiro ira il I <S% e i l 1 S'J". S i ig l i i n f luss i di
Barbalo su Sdì irò e Ir. ( ì iuscppc \i mi, "( Miiseppc Sdì irò rappn.-M.-i 11 un ir de l la t r a d ì
/ione classica", in . lili th-l \ minami 1ntcni,r~it»iti/r ili Mudi \/h<tin-fi in .•\titniiinn
. \n\tiififjtni i''ft i f>f> ih! < iiUro tiìtiTHti^iiniiìIt' th \lntli <;//'<tfi<\\7. Palei imi , l ' ICih, pp. I 6.i i' sgu;.

'* ' \ icnla Barbalo, \iv//// e lioi'iiwcii/i, 11, al., 1"? mar/o 1 S'Jfi, dot:, n. H~, p. \ > ~ .
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Introdu/ioiie

Civili, quindi prima del 1895, oppure al periodo successivo alla repressio-
ne dei l'asci, lo stesso periodo durante il quale tu molto più intenso e par-
tecipato l'impegno politico di Schifò e più frequenti e prolungate le sue
trasferte a Piana dei Cìreci211. Su un punto si è cerii: di quel rapporto misto
di affetto umano, di solidarietà culturale e, talvolta, di complicità poli t ica
si avvantaggiò il più giovane Guiderà, che seguì non solo gli insegnamen-
ti polìtici, ma anche l'impegno culturale e letterario mil i tante grazie al
quale Schirò nella sua giovinezza sì era meritato Ìl riconoscimento di "gio-
vane bardo della nazione albanese"-1. Guiderà, i n f a t t i , tentò di emulare il
più maturo intel le t tuale et! esperto scrittore, dedicandosi anch'egli allo
studio della lingua albanese e, soprattutto, alla crea/ione artistica, come
provano i testi manoscritti che per la prima volta vengono pubblicati
organicamente in edizione critica.

In questa introduzione si procederà a una ricostruzione della v i t a di
Guiderà. K il caso di precisare al riguardo che in ragione del duplice aspet-
to, l'uno politico e l'altro letterario, che caratterizza la vicenda biografica
del Nostro, SÌ è r i tenuto più funzionale all'economia generale dell'esposi-
zione trattarli separatamente. Nella prima parte si ripercorreranno le
tappe dell'ascesa e della caduta polìtica di Guiderà, nella seconda si t r ac -
ceranno le fasi più significative della sua produzione let terar ia . I ,o scopo
consiste nel far risaltare dairindividuazione dei momenti pol i t ico-cul tura
l ì gli elementi utili, non solo per un loro corretto inquadramento storico,
ma anche per aggredire e tentare ti i risolvere i numerosi problemi, in par
ticolare quell i relativi alla datazione, che pongono i material i manoscrit t i ,
tu t t i autografi e in parte ancora inediti.

1.7.- La presente pubblicazione è uno dei r i s u l t a t i cui approda la col-
laborazione tra l 'Unione dei Comuni "Resa" e il Dipartimento "Danac".
Mi è gradito ringraziare la d.ssa Tiziana Musacchia e il dr. Pietro Manali,
che hanno reso possibile la realizzazione di questo progetto editoriale,
dando ulteriori prove della loro instancabile attività nel campo della prò
mozione culturale e nuovi sostegni al la ricerca scientifica.

-" Schirò si era t ras lc r i lo giovanissimo a Palermo al seguito ( iel la f a m ì g l i a d'origi-
ne e risiedeva abirualmenie nel capoluogo sici l iano, lacendo brevi v is i te nel paesi' nano.

-1 Kmmanuclc l'orlai, "l'n p t>e ta albanese di Sicilia" in Idem, \'>/r (ilhnticsi.
Palermo, Alberto Reber, l n f ) ì , p. 2H.
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I ntr< uhi/ione

2.- Cìuidera uomo d'axione

2.1.- Sin dai primordi della sua intensa e, a t ra t t i , instabile carriera
politica, ( ìuidera si distinse come «attivissimo propagandista dei suoi
principi», mostrandosi «sprezzante e prepotente» verso le autorità. Subito
dopo il suo licenziamento dal Casino dei Civili, «prese parte ad una dimo-
stra/ione sovversiva fatta mercé sciopero di contadini di Piana dei Greci
nel 1895, sotto pretesto di ottenere dai proprietari migliori patti colonici,
anxi egli tu il principale incitatore di essi». Conquistata la stima e la fidu-
cia dei contadini e dei loro dirigenti politici, insieme a Schifò entrò nella
Federa/ione socialista, fondata nel giugno del 1896 da Barbato a Piana dei
Greci.

Il suo coinvolgimcnto, che tu incondizionato, venne premiato con
ìmmediatexxa, considerato che fu chiamato a ricoprire le cariche, prima,
di segretario e conferenziere-12, di cassiere poco più tardi. La sua azione
politica tu piuttosto efficace e in grado di raggiungere gli esiti sperati: «un
tempo a Piana dei Greci conquistò le simpatie dell'elemento rurale e con
evidente profit to, riuscendo ad indurre i contadini a scioperare». Nella
veste di conferen/iere intervenne in due pubbliche occasioni: «una a
Piana dei Greci il 27 giugno 1896 nei locali della Federazione socialista,
ed un'altra in C'orleone il 5 luglio successivo in occasione del Congresso
socialista, che colà ebbe luogo». Quelle conferenxe lo segnalarono agli
organi di polixia che, evidentemente, lo ritennero tra i principali respon-
sabili della tonda/ione della Federa/ione. Subito dopo la seconda confe-
renza, si suppone verso la metà del luglio del 1896, tu accusato di sobil-
lazione, arrestato e detenuto sino al giorno 30 di quel mese: «venne
dimesso dal carcere mandamentale eli Piana per fine di pena, nella quale
circostanza fu ricevuto nel locale della Federazione da circa 50 soci, a cui
tenne un breve discorso, sindacando l'operato della autorità in ordine al
suo arresto che disse arbitrario e combinato per punirlo delle sue idee
avanzate». Le scarne annotazioni di polizia inducono a ricavare un profi-
lo di un dirigente politico dallo spessore in te l l e t tua le assai robusto, prov-
visto di idee lucide e dotato di una solida tormazione politica e culturale.
Il che, in veri tà , contrasta decisamente con la reale vicenda biografica di
Guiderà.

2.2.- Il giovane Cìuidera, «di carattere taci turno ed irruento», pur
vantando una «discreta educazione e pari intelligenza e cottura» e pur
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riscuotendo «fama di fervente temibile anarchico», non aveva «t i to l i acca-
demici avendo fatto studi limitati». Anxi, per la precisione, era un vero e
proprio autodidatta che, facendo leva sull'innata curiosità in te l le t tua le e
sulla forza dei suoi ideali, era riuscito faticosamente a dotarsi di quella tor-
maxione politica e culturale che, agli occhi dei contemporanei e, soprat-
tutto, delle forze di pubblica sicurexxa, tu t to sommato appariva ragguar-
devole, in specie quando veniva confrontata con quella, del t u t t o inesi-
stente, che caratterixxava la gran massa della popola/ione di pari estrazio-
ne sociale.

In effetti, Guiderà era molto attratto dai libri, che ricercava in ogni
dove, e non disdegnava la costante frequenta/ione dei periodici, che il
nuovo mestiere eli "venditore di giornali" gli metteva a disposi/ione in
gran quantità.

Le letture compiute durante gli anni giovanili - per quanto siano
state disordinate, prive di metodo e niente a f f a t t o estese -, furono il
migliore antidoto per sconfìggere la malattia dell'ignoranza che all'epoca
colpiva Ì contadini, quasi t u t t i analfabeti, e dalla quale non sarebbe risu)
tato immune lo stesso Guiderà se non fosse stato sostenuto dalle sue i lo t i
naturali e, soprattutto, dall'amicizia e dagli insegnamenti di Nicola
Barbato. A quest 'ult imi, i n f a t t i , occorre ricondurre quella conoscenza di
f a t t i e teorie che oggi torse non susciterà più sent imenti di stupore e di
ammira/ione, ma che giustifica quell i che allora manifestò il giornalista
della rivista socialista \M Rat tapi i a nel suo resoconto della udienza del 2
agosto I 8(J8 nel corso della quale fu interrogato il giovane imputato
Trifonio Guiderà, reo come Barbato di fomentare "l'odio di classe":

«'Una vera, inaspettata rivelazione è stato l'interrogatorio ile! conta-
dino Tritonio Guiderà. Questo giovane un vero tipo di selJ-tHdd-witn ha
parlato, destando la maraviglia del Tribunale e degli uditori, con ta le dia-
lettica e con tale precisione di concetti quale non si sarebbe potuto atten-
dere da un "oscuro'1, ila un "misero" proletario.

11 C ì u i d e r a ha cominciato col fare la storia della sua conversione al
socialismo. Anxi a dimostrare ancora di più chi siano i veri eccitatori all'o-
dio di classe ha narrato che durante le eie/ioni del '95 i soci ilei Casino
de' Civili dì Piana lo licenziarono dal posto di cameriere perché, pur non
essendo allora iscritto al partilo ile1 lavoratori, volle votare Betonilo sua
coscienza e non secondo gli ordini ile' padroni. Avendogli chiesto il pre
sidente come il Barbato spiegava la frase dipinta sulle pareti della
federazione "la proprietà è un furto", il Guiderà rispose tes tualmente
così: "Kgli diceva che non si doveva intendere cosi a l la lettera e poi che
essa neppure è scritta ila un socialista ed a t tenuava proprio cosi: se il
ricco oggi è uno s f ru t ta tore , questo non si lieve a lui, ina al vizioso ordi-
namento della società, basata sulla proprietà privata; d i ta t t i , se voi foste al

14



Inrrcxlu/umi;

suo posto non potreste fare diversamente. Perciò non odio a' ricchi ma
lotta al sistema»-'.

Da questa testimonianza emerge' nitidamente il ruolo di dirigente
politico di Nicola Barbato, dcW apostolo del socialismo che seppe parlare a
una popola/ione ignorante e analfabeta, educandola ai princìpi teorici di
quel che allora si definiva il "socialismo scientifico". K, nello stesso
tempo, emerge assai netto anche il profilo del giovane autodidatta, del
fedele seguace degli insegnamenti teorici e pratici del maestro, del punti-
glioso allievo che dava prova di saper esporre con "precisione di concet-
ti" le sue idee e che lasciava intuire di conoscere le teorie più avanzare in
tema di economia politica. Non solo la spiegaxione da "manuale" per
mexzo della quale Guiderà distingueva gli "sfruttatori" dal "sistema" che
produceva lo sfruttamento, era in per fe t t a sintonia col verbo marxista
predicato da Barbato, ma anche l 'affermazione secondo cui la responsa-
b i l i t à dì quella condì/ione era da ricondurre al «vizioso ordinamento della
società», rivelano la conoscenza delle critiche che i dirigenti dei Pasci e gli
intel let tuali di ispira/ione socialista indirizzarono contro le istituzioni giu-
ridiche feudali, proponendo di riformarle radicalmente nel nome di una
giustixia sociale più equa e più solidale. Con quella sua "precisione di con-
cetti" e con la sua dialettica, in altri termini, il contadino Guiderà diede
prova dì essere davvero uno degli allievi più promettenti di Barbato, di
corro non un "oscuro e misero proletario". Del resto, se il modo col quale
destò meraviglia nell 'uditorio e nel presidente del Tribunale che lo giudi-
cava come corresponsabile della divulga/ione delle dottrine sovversive
anarchiche e socialiste propugnate dal suo illustre concittadino, di per sé
ne era prova eloquente, ben più significative erano le vive simpatie che gli
tributarono i più al t i dirigenti dei I ùsci — da Giuseppe de l'elice Giuffrida
(1859-1920) a Rosario Garibaldi Bosco (1H66- 1936) e, come s'è detto, allo
stesso Barbato —, quasi a sancire, non tanto la corretta interprctaxìone
data dal cronista de ÌM fìat taglia, quanto il fa t to che Ì loro ideali e le loro
sperati/e erano stati ben riposti in quel promettente giovane dirigente. Più
tardi, (ielle sue esperienze giovanili Cìuidera tiara una versione diversa,
come si rileva in questa quart ina monostrotlca autobiografica:

Ve te m pa mjcshtr kam mesuar
Me te mirar xakone kam kerkuar

Si amleta et1 rubi lulel f luturon,
K t'embelit ce kanc i thitli e kerkon.

iraiiìyioni belli' ho ricercalo

\ In (lolceyyn /«mi S//PW e cimai

-1 Nicoln Bvirlv.ito, Scrìtti e (loìitturnti, 11, cit., 17 mar/o 1S96, due. n. 12-), p. 2.18.
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Intitolandola sdf-mad-nian, il suo autore volle, non solo riconoscere al
summenzionato giornalista de IM battaglia la paternità dell'ispirazione,
come del resto conferma uno degli abbozzi pervenuti del testo, ma anche
rimarcare l'assoluta indipendenza ("Vctcm pa mjeshtr" Da solo sen^a mae-
stri)) della sua formazione. A una corretta interpretazione, questo lesto,
che risale ai tardi anni '20 del Novecento, piuttosto che segnalare una
sorta di parricidio di tipo "parmenicìeo", in realtà testimonia il punto d'ar-
rivo della stagione politica dell'autore, e precisamente quello successivo
alle scelte politiche che lo obbligarono, prima, ad allontanarsi gradual-
mente da Barbato e, poi, ad assumere atteggiamenti di netta opposizione
e, persìno, di accesa ostilità polemica. Nei riguardi dell'antico maestro,
tuttavia, Guiderà serbò sentimenti di grande rispetto e di stima, che a
distanza di anni dalla loro insanabile rottura politica, non mancò di espri-
mere, seppure indirettamente, consegnandoli al la cronaca, pubblicata
anonima sul giornale Aférimi, della commemorazione funebre di Barbalo
tenuta a Piana dei Greci24.

2.3.- Pur scagionato con gli altri imputali dall'accusa che nell'agosto
del 1898 lo trascinò in Tribunale, Guiderà improvvisamente scomparve
dalla scena politica locale, trasferendosi a Palermo dove si impiegò come
portiere presso l'albergo Aragona. Durante ìa sua permanenza nel capo-
luogo sicil iane), Guiderà dimostrò di condurre un'esistenza relativamente
tranquilla, anche se giammai manifestò disinteresse per la vita politica a t t i -
va, come rivela il seguente brano tratto dalla "scheda biografica" a lui
intestata:

-'' Poiché (.lei rapporti di Guiderà col penodico .-\jinwi si a\i min io di discutere
più ampiamente iti seguito, è predio del lavoro riportare il testo della cronaca scr i t ta dal
corrisponderne da Piana dei Grufi , cioè da Tritolilo Guiderà: «Nei locali del ( .inenia
Yican, con l 'intervento dì numerosa tolla si è svolta una solenne commemora/ione del
nostro concittadino ( )nor. Doti. Nicola lirabaio, mono il mesi, scorso a Milano. In una
parete del saldile spiccava un grande ritratto de l l ' i l l u s i r e 1 . s t in to in me/xo a rami di
palme e tlori treschi. I la pronunziato il discorso foni menu mimo l 'a\ ( l in seppe
Clamalo il quale accennato brevemente qualche punto biograhco, passo a t r a t t a t e la dot-
t r i na e il retaggio morale del Maestro, mettent i» in speciale cvulcn/a la concezione di
patria e di inlcrna/ionalismo che per Nicola Barbaro non cosm insci mo due roncc/ioni
a n l i t etichi ' . I ,a bi l ia ora/ione del l 'a i \ (..imalò, mollo drusa di cu l tu r a e di si mi meni o, e
s la ta una serena ed ampia rassegna delle teorie e degli ideali di Nicola barbalo, riuscen
do periamo la più tienila commemora/ione per chi al t r ion fo di quelle teorie e di quegli
ideali dedicò t u t t a la sua vi ta»; "Commemora/ione dì N. Barbato" in .-l/r/vw/ "The
Approach". l'ìrtare ki»nb(:t<irc fr-'r l'<ift:nt,ir /• Hiishktiiiriyith .\/i,/t/x-/</n/, pcnodico qui t i t i i f ina
le italo-albanese del dy bere ne un ta ] pubbli^hed c\cn hhcui da\s, Ne\, v i i .
Il, n. 3, |uly 2C>, 1923, p. 1. Si noti che il giornale, pur dichiarandosi "quindicinale", in
realtà era un mensile, come dimostrano le date e i r e l a t iv i numeri progressivi delle ed i
/ioni.



«Prima i l i ottenere s i f f a t t a occupa/ione egli era (.ledilo quasi compie
tamenie al l 'o / io in Piana dei (ìred, ove dimorava ed ove la taceva da veti
dirorc di giornal i . Se in det to comune però tret]uenia\ la Compagnia dei
pili accani l i social is t i ed anarchici , qui |a Palermo), per la sua q u a l i t à di
portiere di albergo, non ha più il tempo e l 'opportunità t l i coltivare, come
vorrebbe, le an t iche reta/ ioni politiche. Non copri mai cariche ammini -
s t ra t ive e politiche. I1 ', a scr i t to al part i to anarchico, men i l e in prcceden/a
mostravasi f e rve rne cattolico. In Piana nei Greci acquistò sul parti to una
lar^a i n t l u e n / a , che tu sempre circoscri t ta al luogo di sua dimora, mentre
qui si mant iene, per lo p iù , isolato, non t ra lasc iando però di mantenere
v i \  le rela/ ìoni con i corrcligionari resi l ienti nella Provincia mercé corri
sponden/a epistolare, giacché r i s u l t a non essere in relazione con anarchi -
ci e social is t i residenti all'I '.stero».

La succitata "scheda" non offre not i / ie certe sulle cause che deter-
minarono sia il suo al lontanamento tisico da Piana dei Greci, sia la sua
es t rane i tà alle vicende1 politiche i ani o della c i t t à che lo ospitava, quanlo del
paese natio. Alcune ipotesi però possono legit t imamente essere f o r m u l a -
te su l l a base della documenta/ione archivis t ica disponibile.

Niella tarda eslate del 1 81')? al l ' interno della redcraxione socialista di
Piana dei Greci si erano p ro i i l a t i i p r imi dissidi interni, che ne minarono
la coesione politica ancor prima che ne venisse decretata d 'autori tà lo
scioglimento. Sebbene per l 'Ispettore di Pubblica Sicurex/a Bellani causa
di t a l i d iss idi fossero state le « l a t e n t i scissure ed invid ie tra il Doti. Barbato
e Ì f ratel l i Schifò, l 'uno medico, l 'al tro avvocalo», non ci è dato sapere,
anche se possono intuirsi-"1, in die cosa consistessero realmente det te
"invidie". Qualcosa t l i più preciso, invece, si può attenuare circa le "scts
sure", le qua l i riguardavano, con ogni probabilità, le opposte posizioni
po l i t i che assunte dalle fa/ioni in campo. Barilaio, pur predicando un
socialismo moderato e non violento, manteneva tenne le sue convinxio-
ni circa la necessità di condurre un'axione politica decisa, tli classe, secon
do i pr incipi del socialismo scient i f ico. Dal canto loro, i f r a t e l l i Schifò in
i [nel fo rno di tempo manifestarono i segni di un radicale ripensamento
circa i loro i n i x i a l i ideali, decidendo prima di fuor iusc i r e dal movimento
socialista e poi tli schierarsi su posi/ioni politiche diametralmente oppo-
ste. Il poeta Giuseppe, in particolare, che ebbe modo di rendere no t i i
suoi veri in tendiment i teorici e pol i t ic i in alcuni saggi apparsi proprio nel

-1"1 I .a carricni pol i t ica t l i Barilaio, ad esempio, polrehhe essere s ta la una delle invi
die scatenami. < .onsiderato tra i più a l i i l i dir igenti na/ ional i t i r i Pa r t i to socialista e tra i
|iin Insigni i n t e l l e t t u a l i del socialismo i ta l iano, Barbato oltre ad essere s i a l i ) eletto depu
ia to al Parlamento na/ionale, godeva di fama inierna/ionale.
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-f', formulò valula/ioni apertamente contrastanti con le idee di
Barbalo. Non è questa la sede, per riprendere quanto ho avuto modo di
dimostrare più estesamente in un mio giovanile saggio-1 , al quale- mi per
met to di rinviare. I . il caso di notare che la conversione ideologica a cui
diede vi ta Scliirò, configurandosi come un r i b a l t a m e n t o di posi/ione assi
mi lab i le a una sorta di "conservatorismo carducciano", non solo m e t t e v a
in luce il cara t tere fo r t emen te moderato e t radi / ional is la della sua r inno-
vata imposta/ione polmca, ma in più ne segnalava le gravi mcongrucn/c
tcoriche-"1*.

2.4.- I protondi dissensi tra Barbato e Schirò, che i n i x i a l m c n t e assun
sero le forme di una di tferenxa ideologica radicale e che successivamente
si trasformarono in aperte ostili tà, sancirono la d e t ì n i i i v a ro t t u r a pol i t ica ,
permanendo il primo Fetide ai suoi assunti socia l is t i e i l secondo al le dot
t r ine conservatila propugnate da < 'rispi, alle cui posi/ioni aderì unmedia
tamciilc dopo la v i s i t a che nel I S97 il Presidente del Consiglio arberesh
e f f e t t u ò nella sede p a l e r m i l a n a del Seminario Cìreco-. \ lbanese.

Onesto ini barn//a ti te scenario, che a\1 potuto costringere
Guiderà a scegliere tra le due op/ioni possibili (rimanere legato - come di
t a t t i resi o, e come più oltre avremo modo di approfondire — a Schirò o
rinnegare la sua amicixia con Barbato), lascerebbe pensare che i l t r a s fe r i -
mento a Palermo, ol tre che da probabili mo t iv i di la\oro, possa essere
s t a t o detcrminato da l la volontà di non assumere alcuna decisione. Ma,
poiché è da escludere un atteggiamento pilatesco, sia perché contrastereb-
be col carat tere di ( ì u idc ra sia perché oscurerebbe le scelle compiute sue
cessivamentc, è più probabile che furono altre le ragioni che consigliaro-
no il temporaneo al lontanamento da Piana dei Circa. Si t rat tava certa-
mente di ragioni di opportuni tà , le quali t u t t a v i a non discendevano a t t a t -

- '' ( , tr . ( i HI seppe Schifò, Kriiittt i- tul'ti.:s (I mìliti ili ll,i l',ttt,rjl/,i). ( '>'/ >!</:< ni '>\(< n;t~;itit!i
'•////i/ <jin.\!/t>Ht i!'( >/y<>//<, Palei mi >, Kemo S n n d m f i cdilnre, I S')"\i in ( ì iuscppf Schifo,
<>/><>;, :\i i l i Mal ico Mami . i l a , M > ] . \ ' |] : / _/;-/-vV ,i/w/:> (. ( itati i/,//,/ ì^n'!,ii'J/,i, < //'/// dJ
I j//t»w, Rul t e t t i n o [ ; . i l i t < » R \i M . i n i u - l l i , 1 ( ' ( > S .

- ( ! lr . iM-. i lk-n \ f : i iu! ; i l ; i . / 4i <//,/*/>/»-,/ i il marnn, m. pp. 1 :i() !S~.
- s Sclni ' f ' i , < ì ; i un l : i h >, : t l > ] ) . i i i t l o ! i : i i K ] < ) s i , i l i Ir 11 i n i n i Ì M i K i dclk1 H'ort i1 t \ i l n / n u n s i e (.-

; ilk- rcl-.ni\x i Ic^s'.i c l i i 1 _ L ' , I > \o lo s\i > i i n l u n i k 1 di11 l i - si >rn- l : ì u n i . i i K 1 , giunsi.1 ad
l U i L ' i i i i n r t 1 i l f i U M l U ' i v p t i l u u ' d i k ' l k - i ' i \i dii n > n i . i d i m . i f l i f f L - s l i c , l 'I l i1 I r j ' . i l l i n K i
nu ' i ik 1 i v f l n n i ; i v ; m < > pi'f se s i i -ss i più (.'ijin d i r u t i , d i p i n i ^ ' i i d o l i propensi , i l ! ; i C O M M T V J / I O
ne dc'lk- t r ; i i l i / n > n i uvik' . : tperii alle nuo\'e f < i f i i i e i l i prot'.ivssi (> i n ; i \\-~\\\i r ihel l ioiu
s'i t i 'uk1 ; d . i l l ' i i h f o Lilo, r in loci i l a i u l i i i l i - I l a e t i l i i i f a Ch ' i l e i' l e (k - r ; i r i . i : irhi.-fi 'slu' i s e i u n n e n
l i f i s t H ' ! j , l inL ' i i r : i ] i , i K i n disdegno di pfo l i -SMU'e idi'e f i \, i n l o f a i n n i a n d ì ) ; i p e f t ; i
n i en t e a l l ' u so delle unn i , a l l i n e di pfoxocatv c o n t r i ) Li S u t i l i n u - l 'ur i . i l . i so l l e \e
popolari.- degli albanesi sogninoti d u l i a di > m i n n / i u i u - o t t o m a n a .
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lo dal confronto politico ideologico che oppose Barbuto e Sdì irò e che

senx'altro costituì lo stonilo nel quale maturò la decisione di (anderà di

cambiare dimora, bensì dalle ben più imbarax/anti e gravi accuse ili mal-

ver^a/ionc che nel 1897 c-rano slate ripetutamene mosse contro il suo

operato. Stantio ai resoconti della polixia, (Sniderà «il "" ottobre I W tu

arrestalo a Brindisi e ilcnunxiato per appropria/ione indebita qualificala

in danno cleirAmmjinistratorc del (ìinniii/r ili Miilìir» e «il 2 novembri'

1897 tu escarcerato con ordmanxa della (Camera ili (Consiglio e dichiarati)

non luogo a procedere». Nell'ano giudi/lano si precisava, inoltre, che già

un'altra \olla (Sniderà era stalo accusato «per identico titolo di reato»,

«essendosi reso responsabile nel 1897 ili appropria/ione indebita ili /,"'")

a danno della l'edera/ione socialista di cui era cassiere». Nonostante il

reato, che per la polixia andava classiticato come «delitto di maggiore gra-

vita», non venisse denunciato «per interesse politico dai suoi correligiona-

ri», il profilo morale e politico di (ìiiìilera «tu compromesso nella estima

/ione ilei suoi ammiratori, e da quel tempo divenne più fervente anarchi-

co». Non sappiamo se questi t a t t i , che evidenziano una condotta non

ineccepibile dal punto di vista dell'elica pubblica, sin dal quel momcnio

abbiano inciso sui rapporti con Barbato, strenuo sostenitore della "cjiie

slione morale" in seno al mo\imcnto socialista, né se ebbero maggiore

incidenxa, ili contro, le posi/ioni politiche assunte da Schirò. Certo è che,

si- nel 1898 la vicmanxa politica a Barbato conclamata nella rnenxionata

deposi/ione ili (Sniderà potrebbe essere scaturita, come lut to lascia sup

p( irre, ila un senso ili riconoscenxa per la mancata denunxia, non \e dub-

bio che dalle noie conclusive della "scheda biografica" del settembre

1900:

«(tra, sebbene il Guiderà serbi un contegno piuttosto corretto e

riservato, pure, avuto riguardo ai precedenti ili lui, aH'imlole per\,

•iirambienlc che lo circonda ed al partilo cMr.iIcgalc in cui rullila, egli è

sempre un pericoloso soggetto e potrebbe essere anelli1 spinto ad a t t i

ino insulti o di fanat ism» >••-',

non solo emerge un profilo assai nitido ilei "sovversivo" socialista,

ma si ricava netta l'impressione che, ancora nei primi anni del Novecento,

""' \cli'nlnma ira-.e, il IVetct io , che firmò la "scheda bHn'rahca", precisò clic

C iindcra "in >n tu iii.n .unni<min i ne assegnato ;i domicilio conno. Il iti ajn > s « > In ci melati

nato ;i SII (nomi di rcilusorio dall.i i'ixTiira di lji;ina di-t (irvn JICT olira^^io ali' \rnin,

iva i o ci >i n messo in delio ( .1 uni ine il I -1 luglio delio anno». Benché non Ma riportala l'in

dic.i/iMiic dell'anuli, i cernì clic l:i dcleti/miie ns.ilt^.i ,il periodo precederne il (Linieri

menti i di ( luideni .1 Palermo.
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i rapporti tra barbato e Guiderà erano armoniosi. 11 che collima con le
notixie cronologicamente posteriori, come quelle ricavabih, ad esempio,
dalla pubblica/ione nel 1902 nella rivista \M \ei~/o>te /libanese del sonetto
che festeggia il matrimonio del medico socialista con Albina
Buonpcnsien ;n: non v'c dubbio che, almeno a quella data. Guiderà n u t r i -
va sentimenti di afte ti o e di vicinanxa politica per Barbato.

2.5.- La svolta di ( iuidcra avvenne immediatamente dopo la perma-
nenxa a Palermo, che si prolungò almeno sino al la fine del 1902^. (ìià nei
primi mesi dell'anno successivo lo ritroviamo a Piana dei Greci nuova-
mente impegnato, insieme ad altri suoi sodali socialisti, nella coslituxione
della Società anonima cooperativa di consumo hnali/xata a «provvedere
ai propri soci di generi alimentari ed altro consumo»'-. La iondaxionc
della nuova associa/ione, diretta emanaxionc del Partito socialista pianio-
to, avverrà il 2 febbraio 19().V\a di pochi giorni dall ' inixiativa di
i s t i tu i re una «camera del lavoro, allo scopo di riunire gli operai e discute-
re le proposte dì miglioramento elei patti agrari e commerciali»'4. Nel
luglio di quell 'anno Guiderà risulterà impiegato in qualità di segretario
della Società cooperativa, dalla quale percepiva regolare salario1 ' .

L'na volta rientrato nel paese natio fu naturale la ripresa del l 'a t t iv i tà
politica e organixxativa, la quale fu tanto intensa da assicurargli una rapi-
da ascesa e la conquista di posixioni di assoluto prestigio politico sia a l l ' i n -
terno del circolo socialista, che nella dìrexione tanto della Camera del
1 .avoro, di cui era segretario nel 1 907, quanto della Cooperativa. I .a situa-
xione politica locale appariva relativamente calma e, nonostante Passenxa
prolungata di Barbato da Piana dei Greci per i suoi frequenti viaggi all 'e-
stero provocati dalla grave si tuaxione economica personale, il par t i to
socialista e le organix/axione sindacali e di massa di riferimento sembra-
vano coese. Ma le cose erano destinate a precipitare repentinamente non
a causa, come si potrebbe supporre, di forti e insanabili dissidi politico-

in ( ;fr. Trìtonio ( uiiik-r:! , "Per S h k u K j i i e N i k i i l Barbale^, im A l b i n e i i
Buonpensienl" in / ^ i Xiiy/tii . l//>ii>/<M, ìu nunzio 1902, anno VI , n. 10, ( ' a fa i i /a ro ,
1902, p. 6.

^ II r icntm :i Puma deve r i sa l i re ; t i U H M sue tess iv i ;il m;ir/o 1902: Io -^i di-suini: dai
f a l l o e-l i e C anderà, Mciulciulo la su;i l inea /i ( . iv/ ( Minhtnu'i-t, a l i i la un i ioCMo di avcrhi 0:1111-
poMa a Pak-rni i) i l . 25 Mntvo 1902.

-'- Nicola Barhaio, .\frittirtiofHW<-ntit I I , di., 2H luglio l ' JO^ d<n- , n. 1"H, p. 291. (Tr
'o l'ci rotta, Pnìitiùi :• wiifìii,/ tinnii ili i (,nci iLi ( , mlilli n \\i<ssn//ni, I .a Xisa, l 'ali-rmo,

, n. 21, noia n. 2'), e p. 21.
'" //•/, 13 k'bbraio |(Jl)3, dot-. 11. I 70, p. 2X-1 L- 2H luglio 1W3, doc. n. PS, p. 2 ' ) l .
V1 //'/, 15 febbraio 190.Ì, doc. n. 1~ 1, p. 2K.S.
;s //•/, 28 luglio 191)3, doe. n. I 7H, p. 291.
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idcologici, bensì per il ritorno prepotente nel dibattito politico della sopi-
ta e mai del rutto risolta "questione morale" che coinvolse (ìuidera.

«I primi contrasti all ' interno del Partito socialista emersero nel
dicembre del 1905 quando il consiglio diret t ivo della Lega socialista,
prima, e il Consiglio comunale, dopo, accolsero le dimissioni del sindaco
socialista Savcrio Maisano in quanto "egli proteggendo una certa cricca
concedeva loro ogni vantaggio a danno della generalità dei contribuen-
ti"»''1. Il Saverio Maisano, che i l 20 gennaio del 1906 venne sostituito nella
sindacatimi dal socialista Giorgio Pi l l i t i eri, era il presidente della
Cooperativa di consumo di cui Guiderà era divenuto segretario e che,
molto probabilmente, faceva parte della "cricca" cui alludevano i suoi
oppositori all ' interno del Consiglio comunale. Certo è che, non appena
ne! 1906 fu effettuata una verifica contabile, non solo si «accertò un
ammanco di L. 3030,90»r, confermato «nel gennaio del 1907 dal ragio-
niere 'Irano inviato a tal proposito dalla Federa/ione regionale sociali-
sta»ÌK, ma non fu diff ici le individuare nell'incaricato della vendita delle
merci Michelangelo Scalora, nel cassiere Filippo Callivà e nel segretario
Trifonio (ìuidera i responsabili dcll'appropria/ionc indebita1 ' ' .
Dall'accusa non era immune il maga/xinicre Giorgio PUlitteri, lo stesso
che era srato eletto sindaco, per il credito che la cooperativa vantava a suo
carico41'.

1 .a conseguente e veemente richiesta di dimissioni e di allontanamen-
to dalle organixxaxioni politiche e sindacali fu però respinta, e ciò provo-
cò la profonda spaccatura che negli anni successivi, per un verso, avreb-
be visto schierati su opposti fronti Barbato e (ìuidera e, per un altro
verso, avrebbe infiacchito l'axione politica dei socialisti.

Non è questa la sede per riprendere quanto Francesco Petrotta ha
ricostruito con impeccabile piglio cronachistico nella sua citala monogra-
fia, né di inseguire nei dettagli le vicende più o meno pubbliche che in
quegli anni videro ( ìuidera protagonista indiscusso41. Val la pena ricorda-
re, tuttavia, che la vicenda dello "scandalo" non solo segnò la definitiva
ro i iu ra dei rapporti tra Barbato, il solerte e indefesso ditensore della
moralità pubblica, e Guiderà, reiteratamente coinvolto in misfatti che
appaiono oggi come apparvero allora, cioè obbiettivamente poco conso-
ni per un dirigente politico-sindacale, ma sancì, direi paradossalmente, la

'̂ I-Vanrcsco Pc-trotta, /W///<w r mafia, cil., p.
•^' Ihidftfi.
w Ibidem.
Vì Ihid'-w.
411 //•/, pp. 22-2Ì.
41 /;•/, pp. 24 27.
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suprcmaxia politica del secondo rispet to al primo. Barbato, i n t a t t i , che
chiedeva con vecmen/a le dimissioni e l 'allontanamento di Guiderà ila!
part i lo socialista, non ascoltato dalla maggioran/a ilei partito, perse la sua
ba t t ag l i a politica e, immediatamente dopo, sconfortato e amareggiato
decise di abbandonare Piana dei Ci ree i e l ' I t a l i a , preferendo emigrare negli
Sta t i Un i ti per la seconda volta nel breve volgere di pochi mesi4-'.

Ha! canto suo, però, anche la parabola della carriera politica eli
Guiderà, ormai irr imediabilmente compromessa, non solo dal punto di
vista della morale pubblica per i motivi già narrat i , ma anche da Duello
politico a causa dei gravi errori commessi nelle diverge tornale elettorali
del periodo 1907-1010, era dest inala a raggiungere ben presto il punto di
curvatura discendente della sua traiet toria. Accadile nel 1 9 1 1 , quando
Nicola Barbato, ardentemente richiesto dai suoi compagni pianiod, fece
ritorno in I t a l i a , riuscendo con abili tà a riprendere in mano la guida poli-
t ica del parti to socialista e ad avviarlo a un nuovo processo di unifica/io-
ne interna. I suoi propositi riportarono un indubbio successo perché,
stri i (lando a suo favore le ditiicolrà in cui si dibatteva il suo avxersano, gli
permisero prima di isolarlo politicamente, poi di allontanarlo dal part i lo
socialista e dalle a l t re organixxaxioni, compresa la cooperativa di cui nel
frattempo Guiderà era d ivenuto presidente, i n f i n e eli costringerlo a coni
piere Lina scelta radicale: quella di emigrare a sua volta negli S t a t i Umtr ' \— Imbarcatosi a Palermo sen/.a passaporti» come passeggero di 2a

classe sul piroscafo francese "Canada", il 19 mar/o 1912 Guiderà par t ì
a l la volta degli Stati U n i t i . Giunto a New York - il 2K mar/o 1912, sccon
do il consolato italiano -, per un periodo di tempo relativamente lungo
fece perdere ìe proprie tracce agli organi ili pohxia che ne seguivano con
scrupolo i moviment i . Finalmente venne indiv idualo nel la città di Kansas
City, ove si era t ras fer i to per raggiungere «il cognato Francesco Manal i ,
colà residente».

Notixie più precise sulla lunga attraversata oceanica e sul primo mese
eli residenxa negli Stari Un i t i si trovano nella le t tera inviata il 12 maggio
1912 a/wyw.r Sepa Pctta". In essa si raccontano le peripcxie vissute sin dal

''- Barbalo consegnò alla \o/,t Personn/i' che chiude i l salcio Vr/rw^/ e lede i suoi M-r i -
ti n i e n t i di scontorto e i l i amariv/a: ctr. Nicola Barbalo, \artisti e lede (è utili che continui ti
r.>/stere l'idea ili Dio secondo le rvliyinni tini,ite?). Social Primi ni; G>., Philaddphia, IOHS, ora
in Idem Sentii e docitt/ieilti, I. .Wvv///, di., pp. 242 2S"7.

1 ) 1 C, Ir. l;ranccsco Primi la, Pniiticti e niiifìti, e i i . , pp. 28 41).
Or. Tri tani Guiderà, "Leiér papa Se-ps ni;a I .l 'xin^ion ne Anierike, 26 ina| 1 ( ) I 2 :

/ shfrc//t fìii/ìn .Vc/i", parai hcnie t- si lenirne nga /.et Sk|iro Maj i, in Mondo / \llwnese, Shiaior-
Telor (?), 1 9 K 1 , pp. 3-4.
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I n l n itili/ioni.1

momento della partenza e l'ostracismo col quale le.1 autor i tà di pubblica
sicurezza, a causa del suo stato di "abitatore", gli negarono il passaporto.
(Am una narra/ione tanto s in te t ica quanto vivace e ironica. Guiderà deli-
nca il p rof i lo desoli emigrati i ta l iani dei primi del secolo scorso, lo spacca-
to sociale che li differenziava e che per ironia del la sorte nuche sulla nave
l i d i s t ìngueva in "classi", il coinvolgente groviglio di sent iment i - dal la
speran/a di cambiare la loro condi/ione al la gioia di ricongiungersi coi
f ami l i a r i , dal timore per il f u t u r o accresciuto dal la paura per il lungo e, a
t r a t t i , periglioso viaggio alla curiosità per il grande paese che li avrebbe
ospitati. Guiderà hi contento di viaggiare nella classe1 in termedia , non
solo perché più comoda della terxa, dove avrebbe voluto andare, ma
anche perché lì ebbe modo di incontrare persone a f f a b i l i e colte con le
qual i confrontare le sue opinioni. Giunto negli Stali U n i t i , Guiderà rima
se colpito dal colore plumbeo (.lei ciclo di New York - i cui c i t t ad in i gli
apparvero s imi l i a "formichine" che si riversavano sulle strade -, poi da
quelli azzurri della fredda Detroit e della fumosa Chicago. I .e rapide
descrixioni che insistono sul colore del ciclo al f i n e di r intracciarvi somi-
glianx.e con quello f a m i l i a r e italiano sono rivelatrici della sottile vena di
nostalgia che Guiderà a f a t i ca lenlò di occultare, ma che puntuale u t fiore-
rà più o l t re nella lettera.

Il 1 aprile 1') 12, giorno di Pasqua, raggiunse Kansas City, dove lo
aspettava la famiglia della sorella, da qualche anno trapiantasi in quella
c i t t à . 1 .e prime set t imane statuni tensi furono scandite da incontr i occasio-
nali che permisero a Guiderà di i s t i t u i r e confronti con il paese natio e le
sue midi/ioni. Come quando, dopo la descrizione di un pope greco, si
soffermò a v a l u t a r e analogie e d i t ferenxe tra la chiesa cattolico-bizantina
arbéresbe e quella ortodossa, tra le d i f f e r en t i modalità di eseguire i solen-
ni canti liturgici, persino tra i diversi paramenti sacri. ( >ppure, come quan-
do si premurò di specificare che i suoi nipoti, non solo non conoscevano
una parola d'italiano, ma parlavano oltre airinglese, anche l'albanese, ìa
stessa lingua in cui ott imamente comunicava un arberesh di Contessa
l ' j i te lJ ina, anch'egli emigrato negli Star i Uni t i . SÌ t r a i l a di annota/ioni assai
significative che evidenziano con l impidità lo stato d'animo del loro auto-
re, la sua attenzione per la realtà circostante, ma anche la spasmodica
ossessione di r i t rovarvi segni per r ivi tal izzare la sua ident i tà in pericolo.

2.7.- Guiderà trovò quasi subito lavoro, impiegandosi come portiere
del National Hotel della cittadina di 1 ,eavenvvorth, che tuttora sorge a
pochi chilometri di distanza dalla metropoli dello Stato del Missouri. Qui
risedette per l'intero periodo di "esilio" volontario e, nonostante gli accer-
tamenti di polizia avessero dato diverse e contraddittoric notizie circa
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improbabili trasferimenti di residenxar\i stessi documenti conconiano
invece nel rilevare che Guiderà aveva «sempre serbato buona condot ta
morale» e che «nul la si conosce in tneri io alla sua condotta politica». In
effe t t i . Guiderà non mostrò segni di interesse politico, né provocò segna-
la/ioni circa eventuali rapporti con gli a l t r i "pericolosi sov\ersivi" che m
quei decenni numerosi emigravano negli Srati L ' n i t i . I ,a permanenxa
oltreoceano durò orto anni. 11 24 febbraio 1920 Guiderà lece rientro a
Piana dei Greci, tornando ad abitare nella sua vecchia casa ubicata nell 'an-
tico quar t iere dello Shcshi. 1/intcrruxÌonc del suo lungo espatrio tu deter-
minata dalle condizioni di salute della madre, gravemente ammalatasi
dopo la tragica morte del fratello minore, Giuseppe, caduto durante la
Grande Guerra. < AÒ e quanto conferma Ìl seguente brano tolto dal resto
di una letlera autograta, su l la quale torneremo, che Guiderà scrisse certa-
mente dopo il 1920:

«Si mir e di Xotria |otc une u kthcva nka Arncrika te v i j a te tshati ine
te s h i h - j n rncmen e'u semur ei; kur gjcgji nduhtcn e xcxe se v l l au i im i vogli
la gjellen e rij nder Pjave tue l u t l u a r si !rim te luf ta e mudile per te i l rc j t c ì l
e gjindes...»""'.

Allo stato attuale delle conoscen/e, non vi è motivo ili ritenere che la
decisione di rientrare dagli Stati Uni t i possa essere srata causata da moli-
vi diversi da quelli tamiliari accennati nel precedente brano. I'., in e t te t t i ,
se si considerano la precarietà esistenxiale nella quale Guiderà trascorse-
gli ultimi anni della sua vita, pare davvero diff ici le , sebbene a posteriori,
che abbia abbandonato gli Stati U n i t i , dove per sua stessa ammissione

"̂  Sono da segnalare IL- d i f f i co l t à provine dagli organi di puli / ia nel seguire i movi-
menti di Guiderà. In un primo tempo si sarebbe accertato i l suo t r a s f e r i t o l'H febbra io
1914 a 1 ,os Angclcs in Gal i tornia . Il 16 maggio dello stesso anno il consolalo i ta l iano,
rei li t i f ando quando precede m emente accertato, con suo dispaccio al M i disierò
dell ' Interno i ta l iano precisò che «il sovversivo Guiderà Trifonio risiede m ano a Siri
(Sialo di Kansas) occupalo presso un Signore, col quale spesso viaggia per ragioni ili
commercio». In realtà Guiderà dimorò sempre al n. 223 Pmvury Slr di I .eavenwonh: t a l i
indica/ioni furono date dalla solerte e ben più abile P re fe t tu ra di Palermo die le a \cva
"rilevate da una lettera spedila ;il Guiderà ila Ila propria 1 l imigli a», l 'mi conferma prrveii
ne dal consolato i ta l iano soliamo il 10 novembre ll'H con dispaccio in cui si accertava
che Guiderà «risiede a I.cavcmvorih, Kansas, impiegato presso il signor Giacobini ().,
proprietario del National I lotel». Non è da escludere però che Guiderà abbia c t rc t tua to
spostamenti temporanei in al tre locali tà degli S ta t i l ' n i l i , ad esempio in C a l i f o r n i a . dove
si era insediata una tolta commina originaria di Pinna dei Greci.

4fl «(.ome ben sa la Signoria Tua, io tornai dall 'America per venire nel nostro paese
a vedere la mamma che si ammalò da quando udì la t r i s t e notizia che mio fratel lo i! pic-
colo perse la sua vita al Piave combattendo come un eroe nella grande guerra per la giu-
s t i z i a della gente...».
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conduceva una v i t a ( u l t o sommato t ranqui l la e senxa apparenti difficoltà
econonuche, per piombare in una condì/ione come quel la che lo attese al
suo rientro, una condixionc che, se non rasentò la miseria, certo fu di
to ta le isolamento sociale.

2.8. - Non appena giunto a Piana dei Greci, immediatamente fu
«disposta l 'opportuna vigilanxa», misura necessaria se si considerano Ì
precedenti poli t ici di Guiderà , ma del t u t t o superflua alla luce delle risul-
tanxe che essa diede, Guiderà, infa t t i , pur continuando «a professare idee
socialiste», non solo non uve va «dato luogo a r i l ievi apprexxabili», ma sub-
iva il torte isolamento sia da parte del partito nel quale era iscritto ma dal
quale gli era impedita di svolgere in suo nome a t t i v i t à politica4 , sia da
parte della popola/ione, alla quale non ispirava «fiducia perché poco one-
sto, spostato e vagabondo» ls.

I/ immagine di Ciu idera deirult imo decennio della sua vita fu, per
l'appunto, quella di un personaggio pubblico ormai sconfitto e isolato,
persino tl i un uomo che, avvicinandosi a l l a terxa età, dava prove di esse-
re v i t t ima di un precario equilibrio psichico e che, anxi, taceva mostra di
atteggiamenti sempre più inconsulti , che mettevano a repentaglio, se non
la sua incolumità tisica, di certo la sua libertà. A! riguardo, sono degni di
nota gli ul t imi episodi di cui si rese protagonista, gli stessi che conferma-
no m pieno dì possedere ancora quel carattere i r ruen te che lo aveva
dis t in to sin dalla giovinc/xa.

Nel gennaio del l()28, dopo essersi iscritto alla Se/ione Fascista di
Piana ilei Greci, ne Hi espulso uff ic ia lmente «per a t t i di indisciplina»4 '1. In
realtà, la sua grave colpa hi più propriamente un coraggioso atto politico
di pubblica denuncia contro «l'atteggiamento scorretto del segretario
polìtico [del I''ascio di Piana] Gabrielli», per le interterenxe con le quali,
per un verso, tentò di colpire gli interessi che la Società agricola anonima,
di cui Guiderà fu dirigente, vantava sui tendi Adragna e Casalotto per
favorirne ttngabelhimento a vantaggio della concorrente Cooperativa
"Skanderbeg" e, per un altro verso, di r ipris t inare sui medesimi feudi il
d i re t to controllo della matta locale. II suo gesto non solo tu clamoroso,
ma venne interpretato come un «atro ostile al Kegtme», tanto che suscitò
simpatie persino sui suoi ex compagni socialisti, che lo «nominarono
membro del Consiglio d'Amministraxione della Cooperativa Anonima»"1".

4 Nella scheda biograf ica e laconica hi constata/ioni: delle au to r i t à di pubblica
iicurex/a: «esplica una scarsa a t t i v i l a nel partito in cui milita».

4K l 'rancescn Petrot ta , \\ititiui i- mufiit, e i t . , p. 22, nota n. 35.
4 ' ( llmicw.
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(Quest 'ultimo fatto, tanto straordinario guanto imprevedibile, non
ebbe alcuno sviluppo successivo: non solo ( ìu ide ra non verrà mai più
ammesso nel circolo socialista, che- al la vigilia dell 'avvento del fascismo in
I ta l ia era ormai destinalo a soccombere, ma nemmeno si può a f f e r m a r e
die avesse nu t r i to ambi/ioni di quel tipo. La vera sorpresa do\eva scatu
ciré invece proprio da quella parte polìtica a favore della quale C ì u i d e r a
intendeva schierarsi.

2.9.— L'espulsione dalla Se/ione L'ascista, de terminata dalla denuncia
politica civica e coraggiosa e non già dalla inna ta voca/ione all 'mdiscipli
na, da quel momento divenne il pretesto del costante r i t into che sarà
opposto al la r ichiesta di ( ìuidcra di aderire al Part i to di Mussolini . Pochi
mesi pili tardi, precisamente il 12 agosto del 1928, consta ta ta l 'impossibi
l i l a di scavalcare il muro di gomma che lo circondava, ( ìu idera ebbe l 'ar-
dire di indtnx/are al Duce in persona una lettera nella quale, olire a chic
dere di essere cancellato dagli elenchi elei sovversivi perché estimatore del
fascismo, abbonalo del Isiroro d'ìitììiii e sottoscrittore al Prestito del
Littorio, colse l'occasione di rinnovare, con argomcntaxioni davvero s tu -
peiacenti, il suo pesame a t to d'accusa contro i funxionar i fascisti, a suo
avviso rei di i n e t t i t u d i n e e, addir i t tura , di complicità con la mafia, osando
una riabili ta/ione del stio passato di "sovversivo anarchico e socialista":

«r'.ravamo sovversivi perché sognavamo u n ' I t a l i a p iù grande, e die a
tu tù i suoi tìgli venisse assicurato il lavoro e perché ci vergognavamo i l i
vedere la questura di allora nelle eie/ioni scendere in lo t ta a bracreito con
la malìa in appoggio del candidato governativo. L'aggi re [sic] così leggi e
ro |sic| genera dei malconterui che ridondano a danno del regime che i
detti hmxionari sono pagati non per fomen ta r l i ma per prevenirl i e repri-
merli eoo serietà e proniex/a».

La richiesta di raeliaxione dal novero dei sovversivi, anche in consi-
dera/ione della gravila dei contenuti della le t tera , fu immediatamente
presa in consideraxione dal Ministro dell 'Interno, ma l'esito non fu quel-
lo sperato da (nuderà, il quale ancora nel settembre del 1928, a dire dei
solerli hm/ionari della Prefettura di Palermo, non dava «prova di sicuro
ravvedimento» a causa dell 'atteggiamento irriguardoso e critico tenuto nei
confronti dei dir igenti della sexione fascista locale. Non solo, ma nel
novembre di quell'anno gli slessi lunxionari misero in rilievo il tatto che,
proprio a causa della sua ina f f ìdab ì l i t à poli t ica, a ( ìuidera era sialo nega

•'llt I. 'mte-ra vicinila ù r icostrui ta in
15(1, in particolare- p. MS.
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to i l i «mun i r s i di carta d ' ident i tà». In realtà, pur cont inuando nc^li anni
successivi a «serbare regolare condolili politica», Guiderà non riuscì mai
a convincere della sua buona tede i nuovi a l lea t i , i quali nel gennaio del
1930, dopo averlo denunxialo «per porto abusivo dell'idcntifìcativo del
Part i to Xaxionale Fascista», costrinsero i giudici a condannarlo al paga
mento di «/\0 di multa».

2.10. A par t i re dal 1930 e per i successivi sei anni, le i n f o r m a t i v e
della polixia si ripeteranno identichc, l imitandosi a osservare che il sorve-
gliato ronlinuava «a non dar luogo a rilievi sulla condotta politica)-, ma
anche a non dare «prove di sincero ed cHel l ivo ravvedimento». Il che
voleva significare che Guiderà, prima def in i i i vamcnrc respinto dalla com-
pagine socialista che lo avc\  tonnato, si vedeva r i f i u t a t o ora da quella
fascis ta . I 1 , questo nonostante che i nomi di a l t r i suoi ex compagni socia-
l i s t i fossero s t a t i radiati dal la l is ta dei sovversivi dopo la mondatura effet-
tuata in seguito alla revisione "mirala'1 dello schedario di polixia, venen-
do o accolti tra le f i l a del Part i to del Duce - come i ( ra te i l i Gactano e
Giuseppe Schifò - oppure dispensati di speciali d i r i t t i elettorali - come
l'alto dirigente socialista ( ì iuseppc Carnaio che, pur essendo rimasto fede-
le al movimento politico di appartenenxa, «stranamente nel 193H il pode-
stà Giuseppe Fabiano lo inserì nella l i s t a , composta di soli fasc is t i , degli
eleggibili a l l ' I ' f t ìc io di Conciliatore per Tanno 1938»'"1. Al contrario
(Ìu idera , evidentemente perché tìglio di un dio minore, non solo non
ebbe tale opportunità, ma a causa del torte isolamento sociale che a quel-
l'epoca soltanto l'odio e t i dispre/xo pol i t ic i potevano provocare, visse gli
u l t i m i anni della sua esìsten/a terrena in una condì/ione umanamente
davvero penosa. Solo, senxa figli e, a quanto consta, senxa lavoro, ripudia-
to dai vecchi compagni e r i f i u t a t o dai nuovi camerali, si r inchiuse nella sua
modesta abitaxione fermamente intento a proseguire le sue disordinale
letture, a comporre in arbcrcsh poesìe patriottiche dedicate a l l 'Albania , a
scrivere test i che esaltavano quei d i r i t t i inalienabili degli uomini e delle
società per il riconoscimento dei qua l i invano si era ba l l ino a lungo.
Quando anche queste nobili occupa/ioni persero di vigore, decise di
togliersi la vita nel mar/o del 1936, impiccandosi nella sua casa dello
Shcshi. A tirare un sospiro di sollievo, torse, furono iti t a n t i . Tra questi, i
funxionari della P r e f e t t u r a di Palermo ai quali fu dato il giusto pretesto
per interrompere la loro lunga a t t i v i t à di sorvegliane, l imi t andos i a regi-
strare con un'annotaxione inconfondibi le e laconica l 'ul t imo f a l l o di rilie-
vo della v i t a di Tritonio Guiderà: «il 19 corrente si è suicidato».
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3.- L'attività letteraria

3.1.- Dalla ricostruzione fin qui condona sono stati t ra lascia t i quegli
aspetti della vicenda biografica di Guiderà die giustiheano più di re t ta-
mente la presente pubblica/ione. Si t r a t t a degli interessi per la lìngua e la
l e t t e r a t u r a albanese e per la causa dcirindipcndcnxa dell 'Albania che il
Nostro manifestò quasi contemporaneamente a quelli che lo videro pro-
tagonista delle lolle pol i t iche a Piana dei Greci. Anche se è difficile stabi-
lire con esatte/za il momento in cui Guiderà abbia ini/ iato a coltivare
questa autent ica passione in t e l l e t t ua l e , non v'è dubbio che a suscitargliela
tu i l poeta Giuseppe Schirò, che già godeva di notevole tama di scrittore
e di studioso negli ambienti cultural i arbercshe e albanesi"1-'. Se, intatti,
corrisponde al vero che la formazione politica giovanile di Guiderà subì
il fascino personale e l ' influenza teorica, oltre che di Schirò, anche di
Barbato, ancor più vero è che quel la def in ib i le "albanologica" sia s ta ta
quasi esclusiva opera del poeta pianioto, i cui sc r i t t i non a caso divenne
ro il modello di riferimento del giovane autodidatta. Non solo lo dimo-
strano in modo vistoso i testi delle composi/ioni poetiche compresi in
questo volume (lo s i i l e , il linguaggio poetico, le tematiche, gli alfabeti e,
ovviamente, i metodi rappresentativi), ma anche quella rete di relazioni
che permise a Guiderà di entrare in contatto con i principali esponenti
della cul tura letteraria arbereshe, soprattutto di area calabrese, e di in t ra t -
tenere con loro e con t r i spet t iv i organi di stampa rapporti di collabora-
zione, che a tram furono persino con t inua t iv i e intensi.

'- Sdiirn diede J i i i / H ) L;io\amssimo alla sua a r r i v i l a le t terar ia . I suoi primi scr ini
apparvero ne! giornale uni\o /, ,/ \i/i>!'n t'/iì, oriamo eli.'! circolo anarchico-radicale
(,m>/ìt'lw(> Cilh-nliin. Nel IS87 pubblicò, olire al Diurnale . \rhrì i ni, le Ru/>.fw//t liìlwno'i, che
gli \a lsero un 'ampia noioriera. Amico inumo ili Luigi l ' irandcllo. M i m m o i ta ( ì iuscppe
Pure i- situilo con atteri/ione da ( i i rolamo De Rada, Schirò non solo curò impor t an t i
pubb l i ca / ion i t ra d | SS') e il 1W, ma continuò a comporre opere le t t e ra r ie assai apprcx-
/atc, eoi ne il \\ilti r I ìuntlitr ( 1 S'JUJ, i menxioniiti <. .liuti iltllti htit/ti^/in, il poema /i- illifii / lui,i/
( 1 9 l l l l j , i ( .ti/itt Mttt di-Ut, {ululiti- ttll>ttin:\t ili Sii i li ti ( l '^l"), none he a l t r i siigli di carattere sto-
rico e l inguist ico. Accreditatosi come naturale successori' di De Rada, nel l ( ' ( ) 1 superò i!
concorso per la copertura del posto di professore ordinano di lingua e l e l l c ra lun i alba-
nesi- presso il Reale I s t i t u t o Orientale di Napoli, incarico che mantenne sino alla sua
morte (l ')2~). La nomina di Schifò a professore suscitò sen t imen t i di sorpresa presso t^li
arbereshe, convin t i che l 'ambito incarico spellasse, a De Rada. Tra questi si distinse
Michele Marchiano clic spesso entrò in polemica col poeta pianini o, lanciando coni n i di
l u i accuse non sempre molto ponderale. Sen/a nul la togliere alla legittima aspirazione
morale i l i De Rada, che nel 19(11 era i^ià punì osto an/iano e di sa lu t i - ma! ter ma f morirà,
inta t t i , nel 19I13), la scella di preterirgli Schifò non t u certo né errata né scandalosa: con-
siderali la più giovane età e, sopranutto, i l notevole numeri ' ili pubblica/ ioni messe in
luce nel decennio precedente. Schirò aveva le carte in regola per ot tenere l ' incarico.
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Sulla base dei materiali manoscri t t i a nostra disposi/ione, e cerio che
Guiderà nel 1897 — quindi pressappoco nello slesso periodo nel quale i n i
/iava la sua a t t i v i t à poli t ica - aveva da tempo avvia to i suoi s t ud i su l la lin
gua albanese. Al 2S dicembre di quell'anno, intani, risale la stesura del
quaderno con gli .-I/i/)////// su/hi lingua (illwiic.tc a .ir/v/VAv/v/. Si t r a i l a di un
documento manoscritto autograto nel quale, oltre ad alcune anno ta / ion i
lessicali, l 'autore riportò i cant i di un poema nella sola \ersione arbéres
he. I l e s t i ili quest'opera, pervenutici f rammenlar i al (rari delle a l t r e par t i
che originariamente (ormavano i l quaderno, r ivelano che la padronanxa
di certo non molto sicura ma, ai nostr i t i n i , pur sempre ind ica rua — della
lingua albanese i v i documentata discenda da una tase di s tud io più antica
di quel la che permette di indiv iduare la t iara/ione a u t o g r a f a r i po r t a l a nel
t rontcspixio del manoscritto. Ocponc a f avore di quest ' ipotesi la relativa
dimcstichcxxa — anch'essa pur sempre rappresenta t iva per quan to non
costante e, a t r a t t i , p iu t t o s to incerta che Fautore d imostrò nell 'at to di
scrivere in una l ingua che all'epoca era ancora priva di una codif ica / ione
a l f a b e t i c a unica e condivisa. Sulla base di queste considera/ioni si può
ragionevolmente supporre che Guiderà si fosse avv ic ina to al la l e t t e r a t u r a
e alla l ingua albanesi negli anni in cui preslava servi/ io presso il ("asino
dei C i v i l i , un luogo che, per essere f r equen t a to ila notabi l i p ianio t i che
coltivavano la c u l t u r a t r ad ix iona le locale, più fac i lmente m e t i e \  a  sua
disposi/ione i mater ia l i in lingua (libri e r iviste) , lo flesso luogo dove, pro-
babilmente, avvennero i primi incontr i con Giuseppe Schiro'11. Il che non
solo aderisce per fe t tamente alle tendcnxe c u l t u r a l i che si col t ivavano a
Piana dei C i rea, ancor prima che le mani tesi a / ioni pol i t iche pr< uni >ssc dai
l 'asci dirottassero l ' a t tcn / ionc generale verso le ques t ioni sociali e verso
le dottrine filosotiche di ispira/ione social ista, ma rivela i l cara t i ere sincro
no degli interessi di Guiderà con la nuova fase di r isveglio cu l tu ra l e v i s s u -
ta, proprio tra il lS ( >r i e il 1S()7, dagli ambienti i n t e l l e t t u a l i i t a lo albanesi.

3.2. - A scandire il r i tmo delle t ens ion i i n t e l l e t t u a l i e c u l t u r a l i arbere-
sbe della tarila tase della R/liiKJ/ii f u rono i due OmgrcsM "naxionah", che
si tennero, r ispet t ivamente , a (^origl iano ( /alabro nel I 8^5 e a I .ungro nel
I 8{)7 e che promossero le n u o v e i s t an /e r i sorg imenta l i con le qua l i si

1 1 Pur non L'scl iuk ' iul i \c nd l ; i t n r i n a / i o i i c c u l i u n i k - di ( i u t i l c r a pn^ano .IMT
: iv ufo (.'t'ivi i i anche i rapport i i l i u m i c i / i . i chi.- i l N I > M n i \ a n i a \  1 1 in a l c u n i j>t/jmiìtt\n par
n oil; i iv con ji/i/'iis .\tjiii IV M a e col Ycsc< i\ di l ' i a m i mons. l 'aoli i Se l l in i , ci > i i j u . M i conii
si t l ì n i r i u n t v n i H - r.ippoi ' t i e p i s t o l a r i anche (.lupo ia MI.I p c r n u T H ' t i / . i i UT;! i S t a l i l : n i l i ,
non \l uhi no clic1 un'analisi critici) k'tiiT.in.i f iniLHiislica i Ir i ti^u c\a ci 11- l ' in ti us
so (.-SLTCHalo da Schifo sia s t j t n n i i i i - \ i > k i\i i p r a i i u i i i >, mei > n l o n d i l > i k ' .
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rilanciò con rinmnuto vigore e con ef f icaci proposte la irrisolta questio-
ne lìcll'indipendcnya dell'Albania1'. C ì melerà seguì, anche se per intcrpo-

"" ' 1! pruno ( .'oneroso. voluto e i >rga nix/alo da ( i i fola mo De Rada ( I M I - I I90.\j, si
celebro il I iiiroi)iv I S'JS i' radunò a (,originino (.alabm la maggior parie degli inicl lct-
tuah arbcreshe rappresentanti di quasi t u l l e li- comunilà di ( alahna.

Al centro di11 vivace dibattito congressuale furono posti di\i punii in discussio-
ne. Da un lalo, l ' a \ \ n i di più rav\i e lrci|ucnti rapporti politico culturali con la
madrepatria, che si COIKTCIÌ//O in varie proposti:: in pruno luogo, la tonda/ioiu- di una
"Società na/ionale albanesi1 ', ehe avrebbe dovuto dare e.iralten- organico alle relaxioni
i-i >n uh ambienti inielleimali e pa mollici si iqi| ilare, rat I or/a lido gli scambi cultural i e s\

lappando la connseen/a delle reciprochi- esperieii/e politiche; in secondo luogo, la
nchiesia al governo ilahano dcH'istitu/ionc i' della conseguirne aperiufa di una eaiiedra

di lingua e letteratura albanese pressi > il Keale I s t i t u t o ( tricntalc di Napoli do\ arbcrc
sin- e sln.|ipi,irc a\, ro potuto si udì a re; in 1 1 ne, la pubblica/n me di un orinilo ullieia
le degli .Mbaiicsi d'Ilalia, che avrebbe dmuni riprendere a Jisian/a di un ilecennio dalla
cessa/H' iK della sua a imi ta, il ruolo pubblicistico svollo dal deradiano /'/,//////// . \ihh7l

' \S i I ,SH~;. (^)uest'ul i ima proposta, approvala dal < .1 ingresso, ebbe imnicdiaia reah/xa

/ione. I pruni numeri del nuo\1 orbami, ilein minialo Ili i . 1/vV/vi/Vrr/ ( \ e direi In da
\ntonio Ar^ondi/^a ( 1 S W IV IH) , apparvero a < orij'Jiano '.alabrn. Ma, benché a \esse
r K e x u t o l'unanime ed ciiuisiasnca adesione di uilellellLiali arbéreshe, la giovane r i v i s ta
cess i ) ben presln le sue pubblica/ioni.

l)aH'all) 'o lato, il secondo punto all'online ilei giorno uni hYsso ainpiaiiienu1

discusso e. pera!in i. di stringeulc a t t u a l i t à , ris'.uardava la condì/ione della minorau/a
albani-se ni Italia, le prospcltne hiniri' dilla sua identità culturali1, la salvaguardia di'l suo
patrimonio linguisncii. l 'arteiu^i dalla considera/ioni1 che l;i lingua albanese mancava
ancora di uno studio linguistico approfonditi i, ! ci mgrcssisn arbi-reshe' disposero un prò

granitila ti mielite a ci limare la gra\ lacuna. Si s tab i l i l'ado/ione della grami natica alba
iicse apparsa per opera di ( hrolamo De Rada, si nomino una commissione a cui hi
demandalo il compilo di preparare un di/ionarm della lingua albanese, infine, si decise
di adotiare un a l fabeto unico. Anticipando le delibera/ioni del ( onga^sn di Mmiastir
del l'^HS, si approntò il disegno organico di un al lnbcto unico albanese con il dichiaralo
scopi > di unificare il sistema di scrittura delle opere m lingua albanese al line di render
ne più agitole la s tampa i1 la dif fusione. I .a proposta tinaie tu di assumere il sistema gra-
lico mish) L'rafemi f ra t t i dall'ahabelo latino e altr i , pochi per la \erila, trai l i da ijuello

l'.t'eco elaboralo e unli//aio da De Rada. Pur essendo c \K Ìen ic che il t e n t a i i \  il
primo compitilo in ambito paii albanese (el idesse all'uiiilìca/ione cullurale, non vi
' ' Jsono dubbi che per suo i rami i e i congressisti auspica\o il raggiungimeli 11 > ili un oh lei-
u\ politico ben più sentito e importati le: rumina/ione di I popolo albanese d'olire
\di lai ic ' i.

II secondo ( ongtvssii lu cek -b ra l i » il .M febbraio I S'P a l.ungro. I',sso ILI sollecita

10 da un'alta e interessatile Hgura inicllcllualc della polit ica euliurair italo albanese a
cavaliere del due secoli \ \1 \\ \nsetmo 1.1 irecchìo (' I <S-1 i 192'C). anra\o le colon-
ne della nuova ri\a / ji \ti-~/t>tir \ll>iin< \t- ( 1 S'J7 I ''.M), il cui primo nunien i era apparso
a l'a I lag/ ino il 1 gennaio di No s [ t s^o anno. \ .ungro si rum irò no olire ai rapprcscnlan-
tl delle comunìla arbè're^lli', anche lineili delle associa/ioni albanesi di \ustna e ili
Romania, che con la loro piv-cii/n assicurarono t a r a t t e r e inti 'rna/ionale all'evento. Pur
nsciiotciid< i pari ailen/ione. i. j i ics Tal ira assise ILI m reali a la prosecu/n me della prima: le
decisioni chi1 \ si adoi larono, inlatn, non si iliscosiarono t f a i|Lielle precedenti, che intat
11 o t u roin i conii rma I e oppii re adeguate alle i-sigeil/e di-1 momento. La no\a di mag
gior ntie\ tu si-u/a d ubi i io cosili una dalla ado/ione di1 I ta n\a fondala da I .orecchio
a o rano ufficiali dilla "Società na/ìoualc albanese.". A arure dal I S1' /,/ \ì^/(>n<-
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sta persona, il rapido susseguirsi di quest i eventi. Probabilmente ne ebbe
contezza da Giuseppe Schirò, che in entrambi i Congressi tu l e n u t o in
grande stima e considera/ione, nonostante, pur invitato, non avesse par-
tecipalo personalmente ai rispettivi lavori'1'1. Di certo l'eco delle in iz ia t ive
poli t ico-cultural i assunte datali i n t e l l e t t u a l i calabro-albancsi ebbe ben più
ampia ripercussione e non tardò a produrre i suoi t r u l l i anche in Sicil ia,
induccndo gli arbercshe isolani nel luglio del 1902 a fondare a loro \ o l t a
a Palermo una "società nazionale albanese11, dirama/ione di quel la i s t i t u ì
ta a ("origliano Calabro. Di quest 'u l t ima iniz ia t iva tu lest imoiie ( ìuidcra ,
che immediatamente dopo si preoccupò di o f f r i re un det tagl ia to resocon
to giornalistico, stilando una cronaca che apparve a sua firma ne I y/
\(imitine .-libanesi1^.

Non era ejuesto i l primo intervento scri t to che Cuciranno il Nostro
pubblicò nella r iv is ta di 1 .orecchio. Già a mar/o vi aveva pubblicato un
testo poetico in omaggio a I si \ii^/oiìe .'ìlbuiicst'71 , mentre un suo breve
saggio sull 'alfabelo albanese, composto in un periodo suppergiù contem-
poraneo, sarebbe apparso soltanto nel mese di maggio per mancanxa di
spazio'1*, seguito dal testo elei c i ta to sonetto in onore del matr imonio di
Barbuto, anch'esso apparso a maggio.

Per complete/za, è il caso gli a l t r i scritti di Guiderà ospitat i ne \^
\<Y~/OW s\/bancsi\e il testo poetico in l i to la to .V/v///Yr/,r'1; due

. •\/hiiinjsi' avrebbe sxolto un ruolo polit ico di imi ubimi ef lìcaera, per un \crso dominimelo
nel trentennio successivo le M: 1/111: della pubblicist ica albanesi-, i;ru/.ic a l l a cor tame colla
boni/ione dei maggiori intel let tual i arbercshc e shi.|ipiare, per un ahn> verso muntc ì ien-
d<> desti u;li interessi polirìn e cu l t u r a l i de l l ' I t a l i a nei riguardi dei d i r i m p c t i a i Balcani e
scj;nalanicntc dell'area albanofona de l l ' a l t r a sporidi) adnat ica .

"1"1 Dal primo ( .0111; fesso Sdurò venne non lina l < i "redattore ordinario1" della n\u
/ / / / . - \rhi:n.'sbi:ivf, rìee\endo dal secondo a i l e s T a t i di appRv/amenm per le sui.- proposte di
modifica e integra/ione al sistema a l tabe t ico "unif icato". Quelle propizie non a ca^o
turoi io accolte favorevolmente dai comMVssiMi. Ben s i b i l i i i c a i i \ e , inoltre, furono le
manifesta/ ioni di viva s i m p a t i a e di approvayione che accompa^nanni< > <_; l i C e n i t i , che
spesso erano an i i c i | vax i i in i e l i opere apparse in t empi successa i e che Sdì i n i pubblicò ne
/ j.i \(i^ìinn' , Wlhinvst' sol leci ta lo dal d i re t tore . \nse l tnn i .orecchio. (\\\\ / -\rl>i't.\hrtt,
anno I, n. I, ( origliano (iiihibro, 1 adusto 1 8*)d, p. 4 i1 6. ( ! l r . I r dhi'ìi / />!/,// /.\r//,/ temi
straniera). Pw/f/tt, ' l ' ip. ( - . Spumalo, Palermo, l 'JOO. p. d ora in Idem, <>/><r>, a cura di
Malico Mandala , voi. I l i : I 'iftiiri, l'i- dina i lm.ii (ed. del l ' a l i i ) , R u b e l t i n o [ùli lore. Sovena
Mannell i , IWH, p. V5 e s^g

'"'' ( Ai. '] Vi ronio ( ìuidcra, "Associa/ione albanese de l ia Sic i Ini" m / w \tt™/r/rit
.•\ll>iiiii'\i; anno \ ' I , n. 15, Gatan/.aro, 19(12, pp. -t r>.

"" ( ^ t r . Tritonio C i u i d e r a , "bleles / si \rt™/rw .• \lhtinc.ft'"' in / ji \ii-~itnit . l//^///cr (-, 31
mar/o 191)2, anno V I , n. 6. (d i ta l i /uro , 19(12, p. -1.

^ Or. Tritolilo Guiderà, "L 'a l fabeto albanese" m / ^/ ;\V/-~/owc . l/biti/rsc, 15 ma^^M i
1902, anno VI, n. 9, Catar i /a ro , Ì ( ) ( I 2 , p. 4.

"''' Gir. Tnionio Guiderà, "Slu|ipe-ria" in / - / .\W.^/fyw<- .-[//^/wnc, 15 ottobre 191)2,
anno VI, n. 19, Catini/aro, l')02, pp. 4 5.
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brevi recensioni1"'" riservate, rispettivamente, al la monografia sulle origini
albanesi di Bianeavilla61 e al c i ta to opuscolo di ì^ofe albanesi di Lmanuelc
Portai, docente dell'ateneo palermitano e valente studioso della lingua e
cultura provengale; infine un nuovo articolo sulla questione alfabetica che
ricevette Ì l plauso di Anselmo Lorccchio'':.

3.3.- Questi scritti risultano, allo stato a t t u a l e delle conoscente, gli
unici che conobbero l'onore del torchio, a differenza dei numerosi altri
che, pur risalendo al medesimo periodo, invece, Guiderà lasciò inediti. Tra
i quali i due lunghi canti patr iot t ic i \\esii e A///V////V//Y.'/, datato "Palermo 28
marzo 1902", e Per l'ilck./cn e Molla /,e^t'.\\o di certo composto
immediatamente dopo che \M \ti~iom1 Albanese pubblicò alcuni resocon-
ti su l l a cronaca dell'omicidio del patriota albanese Haxhi /eka (1832-
1902), in I ta l ia noto come Molla /eka, t ruc ida to il 21 febbraio 1902 da un
sicario serbo'1"1. Pur supponendo che queste composizioni, al pari delle
al t re di analoga ispirazione risorgimentale, siano state scritte per essere
pubblicate, magari nelle numerose riviste e giornali che all'epoca si occu-
pavano della "questione balcanica", non si è in grado di dire, tu t t av ia , se
videro o meno la luce.

Le ricerche finora condotte non hanno o f f e r to r i su l ta t i posi t ivi , a
causa sia della dispersione di quest i periodici in diversi tondi che della
frammentarietà delle r ispet t ive collezioni. Non escludendo che una f u t u -
ra indagine possa offrire notizie più precise di quelle a t t u a l m e n t e a dispo-
sizione, è il caso di ribadire il tatto che negli ann i successivi al 1902
( ìu idcra non interruppe i suoi studi le t terat i e il suo impegno in t e l l e t t ua -
le m i l i t a n t e , nemmeno quando gli a t t r i t i pol i t ic i e sindacali che caratteriz-
zarono la situa/ione del suo paese nat io divennero più torti e acut i . In
quel periodo, an/i , al pari di a l t r i social is t i arbereshe, non trascurò di
coniugare nella sua originale elaborazione ideologica gli interessi sociali
dei contadini di Piana con quel l i più squisitamente po l i t i c i delTindipen
i len /a dell 'Albania, entrambi carat terizzati , a suo modo di vedere, dalla

611 Or. Tri fonio ( Sniderà , "I :n;i c o l i m i , i albanese m S i c i l i a : Biancavi l la" in / ,,/
Xii-^ioth- . I//W//0., 1 T o t tobre 1 ( JI )2 , n i n n i V I , n. l ' I , Ca ian /a ro , 1902, pp. fi 7 e Tri Ionio
( i m i t e r à . " l ì Principe Aladro Kas l r io ra l ; n poeta albanese i l i Smlin < iami popolari
dell'Albania - I h i a colonia albanese nelle lalile dell'I .ina'\n ! ̂ / \IÌ-~/VH< 1/biWfSt, 15
apri le I W.i, anno \ ' l l , n. ~, ("alan/aro, 1903. pp.
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condivisa e comune aspira/ione degli umili e degli oppressi di veder rico-
nosciuti e affermati i propri diritti. Da questo punto di vista, non è azzar-
dato affermare che Guiderà non solo non dimostrò di essere, l imitala
mente a e|uesto frangente storico, un esacerbato hiutore dei colonialismo
tipico dei nazionalisti conservatori, ma lento di accreditarsi, elaborando
alcuni princìpi della dottrina dell'internazionalismo proletario, come con-
vinto ditensore tanto delle vittime delle disuguaglianze sociali quanto dei
popoli che lottavano per l'autodeterminazione nazionale. Considerata da
questo punto di vista, la sua visione dei problemi - che non era ilei tu l io
scevra da ambiguità e che tradiva evidenti connota/ioni ingenue e sempli-
cistiche -, caldeggiava posizioni che, lungi dall'upparire equidis tant i tra
quelle assunte, rispettivamente, da Barbato e da Schifò, sembrano molto
più vicine a quelle del primo e non, come ci sarebbe aspettati, a quelle del
secondo. Per di più, poiché il suo approccio alla questione balcanica — al
di là del ridondatile ricorso a formular i risorgimentali p iu t tos to slereoti
pati e d i t tus i nella lirica patriottica albanese — in questo periodo risulta
pcrsino ideologicamente meno orientato e non contaminato da pregiudi
z,i teorici, pare ispirato piuttosto alle idee propugnate da Girolamo De
Rada negli u l t imi anni della sua vita, che a quelle dì Schifò. Il che, se da
un lato collima perlettamente con la ricostruzione dei rapporti politici e
d'amicizia che ancora nei 1902 lo legavano a Barbato, dall 'altro lato segna-
la che i radicali mutament i politico-ideologici si verifiche-ranno soltanto
negli anni successivi, precisamente in coincidenza col periodo in cui si
consumerà la rottura di quei rapporti.

3.4.- Un passaggio importante della maturazione e della successiva
evoluzione dell'impegno di Guiderà in ordine alla questione albanese si
ebbe nel 1903. Nel maggio di quell'anno, accompagnato da Xhafer
l ' f fcne l i Brezhdani, Ismail Qemal Ylora (1844-1919), il futuro artefice
dell'indipendenza albanese, dopo aver visitato le più i n f l uen t i cancellerie
europee allo scopo di costruire stabili rapporti politici internazionali , visi-
tò l ' I ta l ia , la cui alleanza considerava decisiva per la causa dell ' indipenden-
za dell'Albania. Nel corso del suo giro per le principali città italiane, Ismail
Oculai tece tappa a Palermo, dove risiedette alcune settimane, incontran-
do i principali rappR-sentanti delle comunità arbereshe isolane, ira i quali
quell i della "Società nazionale albanese", costituitasi l'anno precedente
nel capoluogo siciliano.

Il 19 maggio le due alte personalità schipetare visitarono Piana dei
Greci, testosamcnte accolti dalle autorità locali e dalla popolazione, che
organizzarono in loro onore numerosi incontri pubblici e pr ivat i .
1/evento ebbe effett i straordinari non solo perché accese di entusiasmo lo
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spirito patriottico col quale gli arbereshe già condividevano le aspiraxioni
airindipcndenxa mi/tornile degli albanesi, ma perché irrobustì ul ter ior-
mente il loro desiderio di promuovere a/ioni più concrete e incisive a
sostegno delle legit t ime lotte secessioniste che si combattevano oltre
Adriatico'1'1. Guiderà, che in quel torno di tempo dirigeva la cooperativa
ed era segretario del circolo socialista, ebbe modo di incontrare Ismail
Qemal e di serbarne un ricordo particolarmente affettuoso. Non per nulla
più t a rd i gli avrebbe dedicato un sonetto, sicuramente composto dopo il
1919, per celebrarne la memoria e per omaggiarne la tigura con un since-
ro t r ibu to di riconoscenxa/w/ morh'W. K certo, inoltre, che Guiderà abbia
condiviso i d i f f u s i sentimenti di patriottismo e di solidarietà nei riguardi
dell 'Albania: ne tanno tede sia il ta t to che, già a l l ' indomani della v i s i t a
Ismail Ocmal, si rese protagonista di una significativa manitestaxione di
protesta, sia il tat to che, alla vigilia della dichiara/ione d'indipendenxa del
1912, avrebbe assunto decisioni assai significative.

Al la visita di Ismai l Qemal, secondo Pietro Scaglione('\i deve la
decisa e veemente contesta/ione di un articolo di stampa apparso nel
giornale di ispira/ione hloausrnaca II popolo roweino, nel quale si sosteneva
che la "questione albanese" era f i t t i / ia , non disponendo gli albanesi di
sentimenti comuni né ili una tradixione cul tura le tale da giust if icare l'esi-
stenza storica della loro '"coscienza nazionale". La reazione di protesta
degli arbereshe si ebbe il 25 maggio del 1903, graxie a una riunione orga-
nizzata nella sede del circolo socialista di Piana dei Greci, di cui Guiderà
era segretario. Vi intervennero il fratello del poeta Schifò, Giovanni
( ìaetano, che tenne la relazione mt rodimi va e lo stesso 'I Vi fon io Guiderà,

M Nini minori furono l'entusiasmo e l ; i comino/ione i l i Ismail Qemal, chi- non
dimenticò di ricordare nelle sue memorie: «Anche la colonia albanese i l c - l i a Sicilia dosi
ilcrava vedermi e mi sollecitava ad essere suo ospite per qualche tempo. Perciò in i recai
a Palermo, passando da Messina, dove rimasi qualche giorno. Non potrò mai dimenii
care le accoglicn/c che ho ricevuto a Palermo, ili »vc c'era una tesra ogni sera. IT;I le altre,
fui u n i t a l o allo spi-nacoln di t;ala :i)l'opera in onore d i - I l a Ret;ina Atna l i a del Portogallo,
che era sulla via ilei ritorno d a l l ' I g n i t o con i suoi due ti tol i . Il centro albanese più impor
lat i le della Sicilia è Piana dei (ìreci, su un ' a l t u ra ad una t ren t ina di chilometri da Palermo,
dove f u i i m i t a t o e r icevuto proprio come se tossi stalo nel mio paese, con t u t t i i noni
bil i degli alrri centri albanesi r i u n i t i intorno a me. I ii una scena molto lommovcnic,
quando quasi t u t t e le donne ed i bambini, abbigliati nei costumi t radi / ional i albanesi e
accompagnati dalle bande vennero a corsa verso di noi a toccare i nostri a b i t i , come se
fossimo s t a l i una particella ilei diletto suolo natale, tanto che il mio compagno Ci ta te r
non potè trattenere le lacrime»: Ismail Kemal bev Ylora, \\t'worii\e i ta l iana a
cura di Nermin Falaschi, edi/ioni "Noi pubblicisti", Roma, 19~H, p. 335.

63 ( '.Ir. Petro Scaglione (alias Pietro Saravulli), / iìstorìn e Sliq/fH-tam-t t'itti/isr, me para
then ie prcj prot. |osct Kadikami e me pérhyrje prc) l.umo Skendo, New York, 1 U 21 , pp.
64 (o.
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che concluse il meeting per un verso, illustrando i caratteri originati che, a
suo dire, distinguevano la storia degli albanesi sin da tempi più remoti e,
per un altro verso, menxinnando le figure storielle e leggendarie dei per-
sonaggi che affollavano il Pantheon schipetaro.

I /episodio non è solo rivelatore dell'impegno straordinario che
Guiderà profuse per la causa dcll'indipendcnxa albanese, ma anche dello
stato d'animo più generale di condivisione che di quella causa dimostra-
vano all'epoca gli arbcreshé di Piana dei Cìreei. La "questione balcanica",
in ra t t i , non provocò divisioni politiche né tra le M i a del movimento socia-
lista né tra quest'ultimo e quello dei conservatori, nemmeno quando la
lotta politica locale tu più aspra e conflittuale. D'altronde, il contestuale
intervento nella sede del circolo socialista di esponenti un tempo sodali,
ma ormai schierati su f ront i politici opposti, ne è prova eloquente. Come
ne è prova eloquente la conterenxa che Giorgio Costantini (1838-1916),
esponente del fronte liberale e oppositore dei socialisti, tenne nel febbraio
del 1910 nei locali della Camera del Lavoro di Piana dei Greci, invi ta tovi
da Tritonio Guiderà a i l lustrare la storia degli albanesi d'Italia1 '6 .

La questione naxionale albanese era un tema che attraversava in
maniera orixxontale la vita politica e cul turale locale, coinvolgendo asso-
cia/ioni paninerie, organixxaxioni sindacali, au tor i tà religiose e singoli cit
tadini e in nessun caso, stando almeno alla documenta/ione d'archivio
disponibile e alle stesse tont i letterarie, cos t i tu ì argomento di possibili
discordie all 'interno della comunità di Piana dei Greci. Se così non fosse
stato, non si potrebbero spiegare Ì fatti , sui qual i si dirà più olire, accadu-
ti in seguito, né quelli occorsi alla vigil ia dcll ' indipendenxa albanese né
quelli registratisi all ' indomani del primo conflitto mondiale.

3.5. Nel 1 9 1 1 la soluxione della "questione albanese" era ormai
matura. La situa/ione polìtica in cui versava la Sublime Porta lasciava pre-
sagire l'imminenxa della caduta del fatiscente Impero Ottomano. Nel
corso dell'anno che precedette la proclama/ione un i l a t e r a l e d'indipenden
x;v coraggiosamente e f f e t t u a t a nel novembre 1912 da Ismail Qcmal Vlora,
le mamtestaxioni a favore del l 'Albania si susseguirono un po' dappe r tu t -
to. Particolarmente a t t i v i furono, na tu ra lmente , le organixxa/ioni i talo-
albanesi f i loro organi di slampa, clic non trascurarono di appoggiare le
inixia t ive che, a loro avviso, rispondevano ai loro disegni pa t r io t t i c i . Con
grande cniusiasmo venne accolta la proposta con la quale Giuseppe
Kicciotti Garibaldi lanciò una sotioscrixione per organixzarc un corpo di
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spedi/ione eli volontari armari ila lui comandalo per sostenere e incorag-
giare la rivolu/ione antiottomana dell 'Albania. Particolare eco ebbe la
proposta a Piana dei Greci, come dimostra la puntuale ricostru/ionc ese-
guita da Francesco Petrotta, che ili seguilo ci pregiamo di riportare inte-
gralmente:

«Mentre Barbuto era intento nel lavoro ili densi rii/ione elei Partito

socialista, nelle colonie i ta lo-albanesi , fra le quali Piana, furono promosse

manifesta/ inni per la l ibertà e rindipenden/a dell 'Albania dall ' impero

ottomano ila alcune personalità locali che un anno prima avevano tenta-

lo di cos t i tu i re una Associa/ione Albanese per promuovere la conserva-

zione e d i f fus ione della l ingua albanese.

«l ,a prima avvenne il 2 aprile |1'M 1|, in occasione della testa degli
scapoli, che secondo l 'antica cosluman/a si festeggiava in uno ilei sabati

di quaresima. Quella sera, durante il concerto musicale, si improvviso una

manifesta/ione, con bandiere dai colorì na/ionali albanesi e con il nastro

tricolore italiano, a favore ilei movimento insurrezionale che in quel

momento aveva incrociato le a rmi per Pindipenden/a della propria terra.

La folla dopo aver percorso le vie del paese al grido di "Vìva l ' I tal ia",

"Viva l 'Albania", "Viva la In libertà dei popoli oppressi", si radunò in

pia//a Vi t tor io i''.marmele dove parlò Pa\~v. C ìiuseppe Clamalo, che la esor-

tò a rivolgere il pensiero al popolo albanesi' clic eroicamente combatteva

per acquistare il d i r i t to di na/ ional i tà e quella libertà e indipendenza che
a l t r i popoli della penisola balcanica avevano conquistalo contro la tirati

nule musulmana. .Aggiunse che per gli Albanesi non vi era al tra vìa d'u-

sc i ta che quel la delie armi; e concluse il suo intervento inci tando i giova-

ni di Piana, qualora i l bisogno lo richiedesse, di accorrere numerosi in

difesa ilei f r a t e l l i i l i oltre Adriatico.
I .a sera del 22 aprile, in municipio, si riunirono (o l t re a circa quaran-

ta albanesi | il sindaco Paolo Sirchia, il dr. Tommaso Schifò, Ping.

Giuseppe Petrotta, il segretario comunale, Giovanni C,ostantini , e quasi

t u t t i i sacerdoti il i rito greco per stabilire la costilu/ione di un comitato

"Pro-Albania" allo scopo di raccogliere tondi d;i i n v i a r e in a iuto a quelli1

ni ine ih i / ion i .
L'indomani, du ran t e la celebra/ione della testa di San Giorgio,

patrono dui paese, ci fu una nuova m a n i f e s t a / i o n e spontanea, elle si sciol-

se in piax/a solo dopo che Pavv. damalo rivolse un nuovo caloroso salu-

to ai f r a t e l l i d 'Albania .
I I 3 maggio tu cost i tu i to il comitato permanente Pro Albania che tu

composto (.lai sindaco Paolo Sirchia (presidente), l 'erdinando Srassi e

Salvatore Petrotta (membri) e Delucido ( f a r n e s i (cassiere). Lo slesso
giorno una prima soltoscri/ione i l i /\ 2(> tu spedi ta ila Giuseppe ( damalo
al generale Riccìotti Gar ibald i che a Roma stava organi/xando una spedi-

none ili \olonrar i .
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Le tor?.e dell'ordine, preoccupale del tatto die si potessero tonnare
delle squadre di volontari, sottoposero a sirena sorvegliane Giuseppe
('.amalo, Tritonio Guiderà, Giuseppe Pel roti a e Tommaso Schirò ri tenen
doli i piìi a f i e x i o n a t i al la causa albanese. Ma, nonostante le intensioni
annunciale, a Piana non ci furono volontari»'' .

Alla ncostruxionc di PC trot ta ci permettiamo di aggiungere una pre
cisaxionc e alcune considera/ioni. Barbato, che m quegli anni era davve-
ro impegnato nella ricostruxionc politica del suo partito, venne però sot-
toposto a sorveglian/a perché le autorità di pubblica sicurcxxa ritenevano
molto probabile un suo diretto intervento nelle manitestaxioiii a favore
dell 'Albania. Di certo erano informati del tallo che Barbato aveva già nel
recente passato manifestato il personale interessamento alla causa albane-
se. Nel 1907, quindi mentre si trovava negli Stati Uni t i , i n f a t t i , lo r i t rovia-
mo impegnato insieme ad a l t r i italo-albanesi - tra i quali il suo concit ta-
dino Pietro Scaglione, ( . . Tocci ed latore Paratore che da (cmpo dimo-
ravano oltreoceano, ncll'organixxaxionc per il 25 maggio di quell 'anno di
«una adunanxa preparatoria degli Albanesi di New York per orgamxxare
un Comitato Naxionale Albanese in America». Anche se non si hanno
nolixie sugli ulteriori sviluppi dell ' inixiativa, è certo che essa ILI presa dai
'"volenterosi emigrati delle colonie italo-albanesi" per «un incoraggiamen-
to da dare al valoroso Shaban Bey Gotsha», nell'occasione definito «l'a
postolo della libertà» dell'Albania, ovvero di quella «Patr ia d'origine» per
la quale gli organixxatori arbercsht erano sicuri che «gli Albanesi t u l l i seti
lano vivo il sentimento della Patria loro e forte il desiderio di vedere i fra
telli liberi dalla t i r ann ia del Turco»6*. In altri t e rmin i , anche Barbato era
decisamente schierato a sostegno dell 'indipendenxa albanese e ciò non
solo conferma la sua cocrenxa polìtica6'1, ma costituisce un ulteriore ele-
mento di chianficaxionc sulle ragioni che indussero, da un lalo, molti
arbereshe socialisti ad aderire al progetto di Ricc io l t i Garibaldi e, d a l l ' a l -
tro, le autorità di polixia ad assumere straordinarie misure di vigilati /a.

l'f"^n:>M/ 1:011 SIi:ib;ui Be\ lui sii a" ni / j/ \t/ynnc .-l//wwi"(, 11 guidilo I N 1 ) , .inno X I , il.
1 1, Calan/aro, 19U"1, p. 6. 1 .orecchio riporta nel sun arncolo i l leslo del telegramma di
u n i r ò speditogli dal ammaro orgam//.alorc de l l ' adunai i /a composto d.i l "l)r. \
Barbalo, I)r. ( ',. Torci I)r. I'.. Paratori;".

fl<) Barbalo nrl j^i-nnam del I H'J" pul>bh«'i s u l l ' -1/w/// / ' un articolo, poi riptvso da
Schirò, in t i to l ino "I .a t juc-s l ion i - cubana e i doveri del p a r t i t i i socialismi" (in Nicola
Barbaro, I/sw/,i//.<wf>/>(>.(.(//>//<', cit., ]ip. 3-1 -15} in cui espose le sue idee in materia di " i n i e r -
na / ional iMiio socialisiii". In loro ussetjino, proprio quci ranno p a r l i \o lo iH; ino per soste-
nere la lo l l a dei p a l n o l i greci per l 'uulipeiulen/.i di ( i a n d i a al l ' lnipero Turco.
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3.6.- I l Prefetto di Palermo informò il 3 aprile i] Ministero
dell'Interno che il «socialista (ìiriderà Trifonio spedì a Roma al Cienerale
Riccioit i Garibaldi lettere |dij incitamento di cui hnora non è stato possi-
bile conoscere il contenuto» l l . Guiderà e (.amalo, Piino segretario e l 'a l -
tro presidente del circolo socialista di Piana dei Greci, si rivelarono tra i
più aulenti sostenitori della spedi/ione armata, la stessa che tacendo
temere le autorità eli polixia, richiese per loro una speciale sorvcglianxa:
entrambi, in ta t t i e a differenxa di altri non meno ardenti patrioti , aveva-
mo manifestato pubblicamente la loro intenxione di partire '.

11 timore degli inquirenti era, del resto, più che t'ondato, per almeno
due ordini di problemi: da un lato, al Questore risultava che «da quanto
sembra da l l ' a t t i v i t à nuova eli che la colonia dì Piana dei Greci ha dato
prova in questi u l t i m i giorni, la causa Albanese acquista sempre maggiori
simpatie e proseliti»; dall'altro lato, non si escludeva «la possibilità che, se
non si dovesse organixxare qualche spedi/ione, tra gli albanesi di Piana
ilei Greci, i medesimi, per sottrarsi alla tacile sorvcgìianxa di quel piccolo
centro, potrebbero recarsi alla spicciolata a Palermo, ed ivi raccogliersi e
partire» -'.

I . ' ini/ialiva della spedi/ione armata fallì e i volontari arbereshc di
Piana dei Greci dovettero desistere dal realixxare i loro progetti perché,
come è noto, il Generale Ricciotti Garibaldi r inunciò alla sua impresa,
l imnandosi a comunicare a me/70 stampa la sua nuova decisione e a
devolvere le citre raccolte a favore della popola/ione albanese e dei suoi
rappresentanti politici. Nelle comunità italo-albanesi la delusione dovette
essere grande, almeno quanto lo tu l 'entusiasmo inixiale . Da quel momen-
to la causa albanese sarebbe s t a t a seguita con pari interesse e attcn/ione,
ma l'idea di un a iuto concreto e diretto degli arbcrcshe era ormai tramon-
tata def ini t ivamente . Quando questa opportuni tà si ripresenterà nei
decenni successivi, ben al t r i turono gli interessi e ben altro tu lo spiriti.)
con il quale si aderì, prima ai progetti coloniali del regime fascista e, poi,
alla occupa/ione militare dell 'Albania.

Gli onginari s en t imen t i di sincero patriottismo, i n t a t t i , subirono un
radicale mutamento sin dal 192324, quando inixiarono a serpeggiare,

" Archivio i l i Si al o di Palermo, C i allineilo ilei Prefetto, b. i 59, // l'n/if/o dì \\ilrnnn
ili\\itiiitcro iìt'H'!iit(i'Hfi, Palermo, ì aprile 19] I.

"' Archivio i l i Slalo i l i Palermo, Gabine t to ilei Prefetto, b. .VS9, IIOmxtim (///Vr/r//o
ili \\ilmnn, Palermo, 24 aprile 1 < > ] ].

- Archivio i l i Siaro di Palermo, C i j i b i n e t t o i lei Prote t to , b. 35'), // Ictir/ì/i- a>lt>nnt:ll<i
(uni,itìdiinte hi Dlrìshni' di'lhi I syn/nt- ttrntoritih- dei ( nnihi>:i,'ri Rnt/f di \\ìkri>ni al lyrefr//o di
l'iiìiTwii, Palermo, 26 aprile 1911 .
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adeguatamente sostenute dalla propaganda politica fascis ta '1 , le tenta/io-
ni "imperiali" che, com'è noto, si sarebbero real txxatc il 7 aprile 1939 con
l'occupaxione mil i tare italiana dell 'Albania. Nel corso di t juel quindicen-
nio i nuovi "volontari" furono le umili famiglie contadine di arbe'reshe
che - in un primo tempo apertamente allettate dal governo di Ahmei
/ogu a trasferirsi oltre Adriatico nell ' i l lusona speranxa ili migliorare la
loro condì/ione sociale1'1 — furono ìn seguito u t ihxxate in modo strumen-
tale da quello di Mussolini per avviare loro malgrado il ( tal l i to) processo
di colonixxaxiotie di quelle che allora, non a caso, si dissero le "terre alba
ncsi redenti". Da questa metamorfosi non rimasero immuni le classi d i r i -
genti e gli in t e l l e t tua l i italo-albanesi, compresi SchinV' e Guiderà , i qual i
dopo i repentini cambiamenti di tronie effettuati dal primo e le burrasco-
se vicende politiche vissute dal secondo, già a partire dal 1920 si ritrova-
rono, come si dirà, entrambi a mili tare nel medesimo schieramento, pur
manifestando a volte opinioni non sempre coincidenti.

La d i f fe renza meritava di essere r i levata perche si t r a t t a di uno spar-
tiacque ideologico s igni f ica t ivo tra ciò che fin qui si è t e n t a l o di r icostrui-
re e ciò che accadile all ' indomani deirinstauraxione de! regime fascista in
Italia e in Albania. Nel corso de! primo ventennio del secolo scorso la
"questione albanese" per gli arbercshe ancora cont inuava a mantenere i
caratteri di una questione ideale, patriottica, romantica se si vuole. Per
loro, i n f a t t i , tu s u f f i c i e n t e un segnale, per quanto incerto, come que o

1 Riprendendo il discorso l i /nulo a Piana ilei ( ìrcci l'8 lugl io 1 '<2 i i I n i «Prot . Pace,
lashis i» , proprio (nuderà annoiò in una sua corri spondei i /a per / Ch'Ilile segmenti a f t c r -
ma/ìoni: «hsh ic m le rii e mati he per nma te ndodhun ni- mcs t e SlK]ipciaré ' \. Ne keni i
dasluir mire Slu|ipcnnc e dua in mire, pse. I t a l i a k:i shnmc krah ce do duan te punojè 'n , e
ne ( |o(lc ne ( L ' i n i tnk | me Shqi[UTÌn c 'esl i t le dera e shlcpisc ione, k t a krahc, mende i dcr
j M i j é ' m nde Shqipcn H' kn eshl shinne piine le heiK'r»; Tnlonio ( luidcra, "Kn ' in t i iD koni
lx :rar ne koloninè' slii|ipé'iare Piana dei (ìrtn" in /Ve///, Bosf f )n , 2."> kornk Pl.'3, n. 2603
f!46j . voi. XV. LSrh \'ear, p. 2.

4 Nel discorso tenu to i l 21 o i to lnv l'I.1" in ocvasione del la v i s n a co iup i ina a Piana
dei Cireei , il minis t ro del redime di /oj^u. X l i c m i l [)nio, s lando ; i l resoeonro t a l l o n i - da
( ìu i t l i - ra , pronuncio le ^euuetin t ras i : «( nvoliei i i lepct" e|e shoh ne ines i n a j Shcji j ìerare
i.]e s lnkohet ]o ve I f i n ne r n t u s i a s i n a t|e de t lon i pò edile le t ^ j i i h a qe tl isni nu- mire se
ne\-e. MKj ipé 'nn ka i le\o]e per puneloiv e per l > i i | i | . Kush do le v i j e iu : ShqipO'n v]i- le
pnno|i ; ( l l u - r a t e Mer^iisheve l n a j , i lera ès i l i e e hapur per jn» . ' l 'n tonio (nuderà, "/,.
Xhemi l Dino ne Piana dei (itvd" in /)/(///, Hosion, 2S iu - r i io r 1( '2~, n. -1024 C" Pi, voi.
X l X . J ' J t h \ear, p. 2.

n Per avere un'idea del pensiero politico di Schifò ne i^ l i ann i i t i parola, si eh", i vv.
84<)-8 tAì del e. [ \a seconda ecli/ ione del poema ii ill.nii i /'//.//: ctr. ( i Riseppe Sci i irò,
/ ( liìicn : !>H<II (\tlhi ti>'i'<j s/niii/ii'tiì f)tit'ftj<i in lì umilii tilìhiiifìf con liminlii\itnii' /f/h-m/c ìt,ilhuhi dtl-
Itiitl<m\' e a cura ili C ì i o \ a n i i i ( ìae iano Schifò, Palmno, Scuola 'l'ipogralìca
Boccone del po\, 1 940 ora in C l u i seppe Scliirò, Ofn'n, a cura i l i M a i l e r » Mandala , \.
IV: 'l'è tifica i hiiaf fai. del 1 ( >40) , R u l n - t r i n o [ ' d i lo re , Sovena Mannell i , 1998.
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lanciato dal Ricc io t t i C ìa r iba ld i , a f f i nchè esplodesse, repentinamente e
scnxa condizionamento alcuno, i l desiderio di partecipare — vuoi con con-
crete e modeste rimesse di denaro, vuoi con velleitari corpi armati di
voloniari - a l l a lotta per il sostegno del risorgimento dell1 Albania. IL ciò
dipese in gran misura dal t a t t o che, all'epoca, molti di loro continuavano
a considerarla davvero, se non proprio come la madre patria, di certo
come la patria dei loro avi. Si t ra t tò di un desiderio che, come si è potuto
constatare, fu pair imonio ampiamenie condiviso e niente affat to esclusi-
vo di una parte politica contro l 'a l t ra . K la gioia che si diffuse nel 1912
presso le popola/ioni i ta lo-a lbanesi ne è una prova inconfutabile.

3.7.— Guiderà non potè seguire dal paese natio gli avvenimenti che
portarono al la completa indipcndcn/a del l 'Albania perché, come sì è
detto, già nel mar/o del 1912 si t rovava negli S i a t i l ' n i i i . La momentanea
assen/a d a l l ' I t a l i a e daN'Kuropa non gli precluse, t u t t a v i a , di continuare a
col t ivare i suoi interessi, sia quel l i l e t te ra t i che quelli pa t r io t t i c i . Anxi, pro-
prio negli Siat i U n i t i trovò modo di r in tohi re le sue relaxioni col mondo
albanese, da un lato irrobustendo quelle preesistenti, da l l ' a l t ro tentando di
avviarne di nuove, in particolare con hi comunità schipetara che numero-
sa si era formala oltre Oceano.

Guiderà mantenne l'apporti epistolari con interlocutori privilegiati ,
i l l u s t r i s tudiosi e albanologi arbereshe, a lcuni ili estrazione levitica. Tra le
pi ielle lettere pervenute, degne di nota sono le due spedite da
I .cavcnworth e pubblicate in \\oiido Albanese, r ispett ivamente, da
Giuseppe Schirò Di Maggio (1(H4) e da frifris Gjcrgj Schirò (1907-1992).
I .a prima è la già c i t a t a l e t t e ra indmxxata a/w/w.r Sepa Pctta, la seconda del
24 luglio dello stesso anno al Vescovo di Piana dei Greci mons. Paolo
Schifò'1', filologo ed editore del foglio domenicale l'itila e / '///' Y.oti (1912-
1915) che Guiderà riceveva regolarmente nella sua residenxa americana.
! "ntrambe le lettere documentano la nostalgia di Guiderà per il paese
natio e rivelano la sua autentica passione per la lingua albanese, che spe-
rava ili vedere e o l l i v a l a con più amore e maggiore cura dai suoi concitta
dini. Il che spiega perché Guiderà scriveva in albanese le sue corrispon-
denxe, in ispecic quelle che ind i r ixxava a inter locutor i elle come lui con-
dividevano i medesimi interessi cu l ru ra l i .

Nel corso del la sua lunga permancnxa negli S t a t i U n i t i , Guiderà fu
indotto a ripristinare c o n t a t t i con i numerosi a l t r i arbereshe che lì erano
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emigrati nel periodo a cavaliere tra i due secoli. Significative furono le
relazioni epistolari con il citato Pietro Scaglione (1H8()~?)T \l frattempo
anch'egli trasferitosi oltre Oceano. Kntrambi erano originar! di Piana dei
(ìrcci, coltivavano i medesimi interessi lelterari * e condividevano le stes-
se speranxe risorgimentali per la sorte del l 'Albania. Di certo i due si fre-
quentarono a Palermo, dove nel I c)03 Scaglione organizzò una mani fes ta -
zione a favore della causa albanese, tenendovi una conterenxa. I loro rap-
porti di amicizia si rinsaldarono negli S ta t i Uni t i e sì mantennero ina l t e ra -
ti, come si dirà più estesamente in un paragrafo successivo, anche dopo il
d e f i n i t i v o ritorno di ( ìuidera in I t a l i a . Di quest 'ul t ima fase dei loro rap-
porti si ha pubblica testimonianza, in particolare, nei resoconti eronacbi
siici che, inviatigli da Piana ilei ( ì reci , Scaglione ut i l ix /ò per la stesura di
alcuni suoi articoli che — apparsi prima ìn inglese, poi t radott i in albanese
da Lumo Skendo (pseudonimo di Milhat l'Yasherì, 18HO-1 ()4 (J) e, infine,
riuniti in un unico volume --, formarono i capitoli della sua for tunata
monografia del I92P1.

Non meno interessanti furono i t e n t a t i v i di entrare m contatto con
le comunità albanesi d'area balcanica insediatesi in diverse c i t t à nord-amc
ricane e, m particolare, con quella, a t t iv i s s ima , della c i t t à di Boston, dove
si pubblicava la celebre r iv is ta Dici/i^ la cui fondazione f u fo r t emente
sostenuta dal vescovo ortodosso l :an S. Noli (18'H2-1 %.S), tra i più gran-
dì i n t e l l e t t ua l i e uomini politici albanesi trapiantatosi oltre Oceano. Non
appena giunto negli Stati U n i t i , ( ìu idera tentò di reperire — in un primo
tempo rivolgendosi a yV/w.i' Sepa Petta e successivamente a mons. Paolo
Schifò, peraltro ben noto agli albanesi d'America e m particolare all'asso-
ciazione I ntrii di Boston che pubblicava la rivista*" , un indinzxo ut i le
per entrare in contatto con la redazione di Dici/i. Benché nelle summen-
zionate lettere (ìuidera non palesi i suoi intendimenti , i dati successivi
permettono di affermare con sicurezza che la sua richiesta mirava allo
scopo di prestare la sua collaborazione di corrispondente esterno. Anche

( '.ir. ( ì (ergi Skjiro, "I "it-r^hii //y'wW'rili Pietro Sc':uJioMe" in \\mnlti \HhiihSt, 'I etor-
Nenlor , 1 < ) H . \.

M Pietro Scaglioni-, I iiiyihi nitnmclh ' \ < . t ' M in l i t i i ' iu a l l i a n r s r di P iana i l i - i ( livei;,
con pK:ta/ioni_- df! prot. Totnmaso ( !nnu^i Russnno, Tip. r ' r a i e l l i Marsala, Palermo,

.
W l Nel l ' M O mons. Paolo Sehirò piihhlu 'o su Imitili la m m / i a <k ' l r i l r o v a i n e i i l o elei

due primi l ibr i a stampa in albanese, i l \\alhm MST.S) i l i C i j o n Bu /uku e la / : whstttiM\
k.n V/j/( /-,"(! .S')2) L!Ì I .uca Mai ran^a : t i r . /)/c///', n. 51, \'ol 111, mar/o I ') H I , a r i . f i t . i la M a reo
La Piana, // (..tiii'ihi.w/o ,///>ii'/t.^' di I Mai M<!triiii(>ii (IÌVJ), il/i un <iiitia> wtiwmcnllu l'iitiùino,
( ì rotta te r ra i a, 1 (J12, p. 5, nota n. I e p. 6 noia n. I .
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in questo caso non è stato possibile accertare se Guiderà sia riuscito a rea-
lix/are il suo progetto sin dagli anni della permanenza americana, perché
soliamo a part i re dal 1921, quindi dopo il suo rientro a Piana dei Greci,
si è r iusci t i a documentare i rapporti con la rivista di I;an Noli*1. Certo è
che i f ramment i di manoscritti in inglese pervenuti , lasciano pensare che
Guiderà stesse preparando, torse a imi ta i / ione dell'esempio di Pietro
Scaglione, una versione in quella lìngua di alcuni suoi componimenti,
magari nella prospettiva di pubblicarl i proprio nelle colonne tlel Die/i/. A
uno scopo analogo, del resto, sembra che mirassero le i raduxioni delle1

coniposi/ioni in uno stentato francese che Guiderà esegui probabilmen-
te per inviarle a l ;aik b. Konica (1S76 1942), l ' i l lus t re intel let luale albane-
se tra i pili raffinati scr i t tor i e rinomati cr i t ic i lettcrari, che nella r ivis ta
.•\lhdiiiii (189^ 1909), da lui fondata e diretta durat i le la pcrmanen/a in
Helgio, aveva pubblicato nel 1897 una versione francese del l ' idi l l io Milo e
! liùdln'c di Schirò*-. Non è da escludere l'ipotesi che Guiderà intendesse
entrare in contatto proprio con Konica, che dal 1 9 1 1 si era trasferito negli
S ia t i l T n n i , divenendo uno ilei principali redattori di Dit-lli, subentrando
nel 1919 a Noli nella dire/ione del giornale e nella presidenxa dell'asso
eia/ione I ti/ni.

L'ipotesi appare tanto più a t t end ib i le se si i iene conto di due fatti: il
primo nlcvabile nel sonetto elogiativo, sul quale si tornerà, r isalente al ~?
maggio 1923 col quale Guiderà volle omaggiare la figura di Konica e il
secondo ricavabile dall 'uso del grafema (r,), che ricorre negli scrit t i appar
si in Diclli con lo stesso valore della (e) di Monastir e che Guiderà, a par-
l ire tlal 1921, adoperò in sostitu/ione degli a l t r i segni di analogo valore
mutua t i dagli a l fabet i di Schirò, precisamente (e, a.').

^' Da uno spoglio dell;! colle/ione, purtroppo incompleta, i l i / ' /</ / / appar tenu ta ;i
papas ( i acri l i io IVln il (a e al f r a t e l l o Rosolino, al mainici He disponibil i- presso la
Biblioteca dell ' I ' ' .pacchia di Piana degli Albanesi , sono emerse sol ianro le ilui- brevi u > r -
r ispomlcn/c a t inna di (nuderà già c i t a l e : nella prima si dcscri \  la v i s i t a dcll 'S luglio
I ') 2 > a I " lana dei I, i veci ilei i u m \ pi i >v ved i lo ie scolasi u o, r.iibcTcsh originario i l i I " r u r i ,
prò I. l ionato ( ira vi uà, ne l la seconda quel la del min i s t ro albanese X bei ni I Dirlo, che fece
tappa a Palermo, dopo essere s ia lo ncc\o da Beni I o Musso l in i in occasione delle cele-
bra / ioni m onore del la memoria di I ranccsco {.nspi. U n a ter/a corrisponclen/a, non
meno micressanic delle a l i a - dia-, risale al 1921 e i l l u s t r a i f e s tegg iament i in onore della
Madonna del IX 'digit ria, panico lar meni e venerata a Piana dei ( lecci (Vtr. Tritoli io
Guiderà, "/w/W/// h.(iwl>i:/tir edhe i ndc/ur né /emrat e Shi | i | ) iare\  t' l ial ise" in Dici// di
Bosron, 5 tetor 1921, n. 2256, voi. XV, 1 .Vii Ycar, p. 2). Devo a ( iin^c|i[ie Schifo 1)1
Maggi» i, che pe r t an to ringra/io, la segnala/ioni- di i | i icsMiltima corrisponden/a di
( iindera.

s- (!tr. \llhiiihi, \{cntr wt'HWr/ìt'tic ltt/<:ni/itrt', l/m'ji/.ftitj/ic, histoin' stn'ioiovii\u de la
revuc albanaise, Hruxel lcs , a. 1H97, n. 3, pp. -13-44; n. 4, pp, ^C» (> i; n. 3, pp, "^ "6; n. ~\4 I 1 3 ; n . S, pp. 134 133; a. l ' « l H , n. 1 1 ) , p. I 76; snpplcniento 1 1 , pp. 193 1 %.
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Pur in assenza di più solidi riscontri documentali, questi due f a l l i non
solo si rivelano utilissimi per la darà/ione eli molti materiali scrittori pel-
venut i , alcuni del tutlo privi di indicatori cronologici, ma eviden/iano che
alla costanza della sua attività di compositore, Guiderà affiancava la legit
lima brama di vedere finalmente stampati i risultati delle sue fatiche lette
rarie. Obbiettivo che, non a caso, tenterà di raggiungere dopo il suo rien-
tro in I ta l ia .

3.8.— Sin nei primi mesi del rimpatrio a Piana dei Greci dopo un'as-
senza lunga otto anni, Guiderà si imbattè in una realtà politico-culturale,
non solo radicalmente mutata, ma manifestamente osti le, come si e con-
statato. Gli unici punt i di r iferimento clic gli permisero di a t tenuare il
peso del tor te isolamento erano c o s t i t u i t i dai vecchi amici che, pur con
diverse motiva/ioni, avevano abbandonato lo schieramento socialista per
abbracciare quello avversario. Tra questi vi era senza dubbio Giuseppe
Schifò, col quale Guiderà non interruppe mai gli ant ichi vincoli di affet
to e le a t t ini tà letterarie e polit iche che, an/i, rinsaldò una vol ta consuma-
ti gli scontri durissimi che, seppur per ragioni diverse, li a v e v a n o visti
oppositori di Barbato. A dimostrare la rinnovata solidarietà pol i t ica e cul-
tu ra l e tra i due, concorrono due tes t i poetici di Guiderà, gli unici che,
peraltro, ebbero l'onore dì conoscere il torchio, a d i f ferenza elei mol t i a l t r i
che sono pervenuti inediti. Il primo è un sonetto che, composto a Piana
dei Greci il 9 novembre 1920 e dedicato '/.atit firoj. (V///.tV'/>/>r Schifò (lire/tur
i Istituti! Orientai udir ^iifìel), apparve una prima vol ta nel n. 1 - 2 delTapn-
!e-maggio l ' )21 della Rassegna italo-ttlhniiexe rondata e d i re t t a da Rosolino
Pel rotta*1 e successivamente nei C.iinti Inidi^ionali che Schiro pubblicò nel
1923H4, uni tamente al secondo sonetto scr i t to in memoria del f ra te l lo
Giuseppe caduto in una delle battaglie combat tu te sul Piave nel eorso
della Grande Guerra*5. Si t ra i la di fatti che documentano la ripresa dei
rapporti dopo la lunga interruzione e che nel contempo cost i tuiscono una
prova, prima, del progressivo avvicinamento alle posizioni polìtiche
assunte da Schiro e, poi, della contrastata adesione al fascismo. Va t u t t a
v i a rilevato che Guiderà non r inunciò mai elei t u t t o completamente alla
sua personale visione polit ica, quando si t ra i lo di assumere posizione sia

p. 16.
'*'' ( .Ir . Giuseppe Schiro, (..tinti trttiHy olitili t'tl altri M^/~ ih-ll<: .'olouìc iilh,ni<..<: ili Wr///(/.

Still i . Tip. Luigi Pierri i & Hylio, Napoli . I92.Ì i'r.;i. Piana ck'i'Ji \ l l x im 'M-P ; ik -nn<) , PW>),
p. 533.

^ In, p. 5i4.
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sulle vicende locali sia su quelle ìnterna/ionali relaiive alla questione alba-
nese. Nel citato sonetto encomiastico, ad esempio, Guiderà manifestò la
propria solidarietà umana al poeta pianioto per la morte violenta del figlio
Giacomo (luglio 1920), ma ciò non gli precluse di esprimere opinioni che,
almeno in quel momento, non collimavano perfet tamente con quelle di
Schirò, dal momento che si storiavano di intercettare nel contesto socia-
le degradato le cause che avrebbero provocato i tragici eventi di quegli
anni"'1.

.V).- Questa ditferenxa di vedute, seppure lieve, denota una sorta di
autonomia di giudixio che non mancherà di manifestars i in a l t re occasio-
ni, tanto pubbliche - come nell'episodio del 1928, che gli impedì l'adesio-
ne al fascismo — quanto private. Relat ivamente a quest 'ul t imo aspetto, è
di pregio commentare il sonett i) Irsuti \\ishii l'optimi e R/iste/ui ,-1/v//, che
rivela ul teriormente la personale e autonoma visione di Guiderà. I .a ste
sura del lesto di certo si deve collocare tra gli anni 1920 e 1924, II termi-
ne /w.f/ tfni'M si ricava dal fat to che nel sonetto si rievoca l'assassinio di
Toptani (1863-1920) commesso a Parigi il 13 giugno 1920 da Rustemi
(1895 1924), tra i più fervent i patrioti democratici che sì opposero ad
.\hmet /ogu (1895 1961), che a sua volta il 22 aprile 1924 organi//ò l'at-
tenta to mortale a danno dell'ex studente del Collegio di San Demctrio
Corone. Quest'ultimo r ifer imento cronologico corrisponde al termine
eitite (jìu-w perché nel testo non compaiono r i fer iment i , né d i r e t t i né a l lus i
vi, al la morte di Rustemi. In questa poesia Guiderà dimostra atten/ione
per gli sviluppi tumul tuos i che, in quel frangente storico (1921-1924),
interessavano la v i ta politica del giovane s ta lo albanese, registrando la
tor te e spesso violenta contrapposi/ione tra le for/e guidate da l ;an S.
Noli e quelle di /,ogu. I ,a viva simpatia, che t raspare nettissima, per il
gesto compiuto da Avni Rustemi rappresenta un importante elemento eli
di t terenxia/ ione tra le opinioni pol i t iche ti i Guiderà e le errate e, in veri-
tà, p i u t t o s t o superf ic ia l i valutaxioni fo rmula te da Giuseppe Schifò* sulla

S(> Al r i gua rdo r opportuna e c r i t i camente londa la la va lu t a / ione ili Giuseppe
Schifò Di Maialo: «Tntani , piisi lavdcnm poemi per \epren e i i | ne d r c j t m i te s t i p e t i m i t
te keni;é\ te v j e t r a e meii]ehere te .ujuhcs arbércshc, m b y l l sondili me njé k u j t i m irag-
j i k per poetili, k i i | l i k i i s b l o n v |crshat: "Kush te be' te lik": doniethenc aia ce i vran re
bi r in . . . .| l'or ' I Vi f an i, la] in e \s ngi- |;i •«Ime drc|fpérdre|t ndonie panie polii i ke, por
la shtie "padijes inioraiua": . . ."ne d i j a e i idn ioh gj inden nde bore !". Pe r ' I r i t an in té
i ; j i lhe" le lu;a vi|en n^a "padijn"»: /et Skjiro M a j i , " ' IVi tani Guiderà , poet", in Miniili»
. \/l>,iHt.'i(\, l ' J X l , p. S.

*' 1 ', s taro merito ili I '".rneM k< i lk)! se. sono s t a t i r i l e x a l i due \i errori di v a l u t a
/ione po l i t i ca nell 'opera di Schifò (eIr. KrneM Kolu|i, "I,o sfondo slurico e poli t ico del
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situa/ione politica albanese all'indomani della seconda visita che il poeta
pianioto compì in Albania e che successivamente tentò di raccontare nel
suo poema Kcf/.i/w^^ lasciato incompleto e apparso postumo*'-1.

Questa singolare dìstinxione lascerebbe imravederc una diversa sen-
sibil i tà politica tra i due, ejuando più realisticamente è da considerare la
diversa torma di condi/ionamcnto politico che entrambi subirono nel
cruciale periodo che precedeiie quei fatti. A ben vedere, Terrore di Sehirò
discendeva dalle entusiastìche lodi indin/xate a l ia figura di Toptani da
molti i n t e l l e t t u a l i arbereshe, che negli anni l ' )13- l l ' 17 giunsero a conside-
rarlo un vero eroe del risorgimento albanese'"1.

Guiderà, dal canto suo, trovandosi in quel periodo negli S ta t i l ' n i t ì ,
non solo non potè né seguire le vicende politiche di quegli anni né parte

poema ki'thtwr, in Alii del l\ (..oimyiio, t'ir., p. 221). Il primo fu commesso con la sire
nu;i d i fesa di Ksad Toptani imbastita nei omii \*-\\ del Kith/fui. Ksad Topiani, in realtà,
tu un a l i i le oppor tun i s ta die- non solo riusd a nascondere per lunghi unni i suoi intr ichi
diplomatici , ina che, nel 1913, rivestendo l'incarico di vice comandante delle tor/e che
di fendevano Scutari dall 'assedio nemico, si accordo, dietro l a u t o compenso, con i Serbi
e i Monicncgrini , ai quali consegno la c i t t à dopo aver organix/aio l ' a t t e n t a t o mortale
et>nt ru il comandante I lasan Ri/à, il generale turco che si era schieralo a favore del la
causa albanese. Se era difficile per i pa t r i o t i albanesi comprendere la figura di l ;,sad
Ibptani . i suoi i n t r i gh i e le sue torbide :illean/e ora con l ' ima ora con l ' a l t r a potcn/a s t r a -

niera, lo era ancor di più per quel l i i talo-albanesi , che Unirono per esa l ta re i l ruolo che
Topluni ricoprì nel cruciale periodo storico che porto l 'Albania da l l a proclama/ione del
l ' indipendenti albanese del 1912 alla sua def in i t iva consacra/ione a s taio libero ed ind i -
pendente. Nel 1920 tu l ù l i t h Inurbani la prima a denunciare le losche atm ira di Ksad
Toptani e, più la rd i , a partire dal 1921, furono alcuni giornali albanesi, girali il /w/<W,//7
/ 1 '/t-tf.f, che rivelarono la vera n a t u r a polit ica dei suoi i n t r i gh i . Il secondo errore fu una
conscgucn/a del primo e riguardò Dervish Hima, il grande accusatore ili Toplani, che
Schiro nel e. X\l suo poema descrisse con sriz/ito sarcasmo come un personaggio
viscido, "vecchia volpe e imbroglione", un fomentatore di calunnie, ma die, al ci M i t r a
rio, tu un tervcnrc patriota che «occupa uno dei primi posti ne l la storia del giornalismo
albanese», che «lavorò per la propaganda na/ ionale e che nei vari giornali da lui fondali
e diretti sostenne la causa albanese di fronte ai nemici di ogni specie». ( '.fr. [ - . d i l l i
Durham, I 'culi <nnù dì ywi»li<> ìwhwiii',, tr. i t . di Stefania Pelli Rossi, hren/e, i 923 (la
prima edi/.ione in inglese e del 1920), p. 278; Kulcnddn i \, i \V-pr.i Pijorc) Shkoder
1922, il. 29, p. 29; Gaelano Pctrotta, /'«/.»/«, cit., p. 362.

KS ( ,tr. Giuseppe. Sehirò, Ki;//>/w/'"]\, poema postulilo con introdu/ìone e
a cura di Giuseppe Schifò ( ilcsi, "Studi Albanesi" pubb l i ca t i d a l l ' I s t i t u t o di S t u d i
Album-s i dell ' I 'diversi tà di Roma sotto la dire/ione del prof. Krnesto Kohtji , \tmli'<- /<V/V
voi. I l , Leo S. ( Hschki editore, bircii/e, 1965.

s' Sulla storia redaxionulc ilei \\cthimi, e l i . Maiteo Mandala, "Introduzione" a
C i i u s f j i p e Schiro, ()fi,rt, a cura di Ma t l eo Mandala, voi. V: /wwW//, Mino, (>/>irr latrali,
Mdfitncr, Ruhcr t ino lù l i lore , Soveria Manne l l i , 1WS, pp. \ e sgg.

< ) ( t Si ctr. le annate ile Iw X,t^/(inc Albume del 1913 19 e in part icolare i l n. 1 del 5
aprile 1913, p. 6; il n. 9 ild 15 maggio 1913, pp. 1 2 e p. 3; il n. 4 del 29 febbraio
1916, pp. 23; i l n. 12-13del 1.5 giugno 1.3 luglio 1917, p. 5; il n. 1 6 3 1 agosto- l - 1 5 s e t
tembre 1917, pp. fi-7



Imrod u/ione

cipare alle inixiativc assunte dagli arbereshe'", rimanendo periamo immu-
ne dall 'opinione più d i f fusa che ritraeva Toptani, come ha ben chiosato
K.oliqi, «come avrebbe dovuto essere e non come era»1'2. Ciò gli consentì
di valutare in modo più realistico e critico quei tragici avvenimenti e,
soprattutto, di trarre conclusioni radicalmente diverse da quelle di Schifò.
Da questo punto di visit i , semmai e pur sempre in via ipotetica, non
sarebbe infondato supporre, che se furono davvero quegli errori a dissua-
dere Schifò dal continuare la stesura del Kethiwi, come ha congetturato
Koliqì, Ìl sonetto di Guiderà potrebbe aver avuto un qualche ruolo, anche
indiretto e modesto, magari semplicemenle quello di consigliare al poeta
piamoto maggiore cautela nella formula/ione di g iudi / i avventati sul l ' in-
tr icato "groviglio balcanico" di quegli anni . Ma, pur prescindendo ti a que-
sta eventual i tà , è certo, come del resto si è già evidenxiato, che più lardi
Schifò e Guiderà si ritroveranno sulle medesime posixioni. I,'occasione fu
data dalla f i rma ilei trattato italo-albanese del 2 agosto 1020 con il quale
l ' I t a l i a abbandonò Ìl suo progetto di annessione di Yalona. Kntrambi,
i n t a t t i , espressero la medesima soddistaxione, anche se con diverse moda-
lità: Schifò spedendo telegrammi di plauso, Guiderà scrivendo il sonetto
['/lìwnn / \b(ji[H:ns(\e non a caso fu composto il 5 agosto 1920, appena
tre giorni dopo lo storico accorilo1'5.

3.10.— Il ritorno a Piana ilei Greci non rappresentò solo l'avvio di
u n ' a t t i v i t à compositiva intensa, ma anche l'occasione per realixxare il desi-
derio di pubblicarne i risultati. Questo è quanto documenta i l testo della
lettera datata Piana dei Greci 21 dicembre W23 che, rinvenuta nel n u t r i -
to gruppo di fogli sparsi autografi e in i l i r ixxa ta a un non meglio precisa-
to "/olì Pjetr", Guiderà inviò scnx/attro al suo amico Pietro Scaglione.
L'klentitìca/ionc del destinatario si desume, oltre che dalla coincidenxa
del nome di battesimo, anche dal brano nel quale Guiderà, riferendosi al

'" K defilo ili noni il lano che ( ì u i t k 1.1, t rovandosi nci-Ji 1 SA, non segui le pole
micht: in t en ta l i ' dagli arhereshc nel 1919 comro il governo N i t r i , ;i causa della prcscnya
di i ruppe ili occupa/ione il al iane a Yalona, u f f i c i a lmen te allo scopo di presidiare la regio-
ne da eventual i invasioni s t ranier i - , ma in realtà con l ' ob ie t t ivo di mamene re saldamente
i l ci min i i lo politico-diploma! ico sull'Albania. Or. / ji R^.wij/w I Itila <j/bntt.«'Sr', anno 1, n. h,
settembre ottobre 1919, Palermo, 1919, pp. 9 -1 (1 . La protesta si iniìiri/yò all 'allora
Minis t ro degli es ter i i t a l iano ' l ' i non i, cui si chiedeva il rispetto del proclama di
Argirocastro f i r m a t o il 3 giugno 191" dal generale diaeinto l'errerò.

''- Hrnest Kolkji, "Lo stondo storico e polii ico del poema ì\'cthh>ri\n -\tti dr! l\ ti>irrv>io, c i t . , p, 220,

;i Anche in questo caso è fondata e pienamente condivisibile l ' interpreta/ione del
sondi o a vai i/a (a da Sdì irò Di Maggio: ctr. /et Skj i ro Maji, " 'Intani Guiderà, pocl e aul-
betar", in Mondo .-\/h<iHfsi\, 19S2, p. 3.
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Introdii/ioiH1

breve trafiletto che Scaglione gli aveva già riservato nel suo citato volume
definendolo «atdhetar i flaktcV'4, colse l'occasione per ringrazialo anche
«per Afeliwìti e per ar t ikul l in inglish ce hotove»: il giornale AfirììHÌ, il cui
primo numero apparve a New York il 9 dicembre l')22''r', fu fondato prò
prio da Scaglione. Allegati alla lettera Guiderà inviò alcuni t es t i poetici,
promettendo all'amico di spedirne in futuro altri già composti - tra i cjuali
ììimbri, /-W)/-mfe il mcnxionato sonetto dedicato a Ismaiì Qemal - auto-
rizzandolo dì darli alle stampe, ovviamente nella sua r ivis ta . Queste poche
informa/ioni sono apparse tanto interessanti chiamo u t i l i , talché le ricer-
che eseguile hanno prodotto risultati molto posit ivi . Guiderà, i n t a t t i , non
solo ebbe rapporti continuativi con il giornale di Scaglione, ma sin (.lai
primo numero ne fu addirittura il corrispondente da Piana dei Greci, figu-
rando ufficialmente tra i principali collaboratori della redaxionc. In que
sta veste pubblicò un considerevole numero di cronache locali in italiano,
alcune f i rma te e altre anonime'"'. Il dato più importante riguarda tut tavia
le poesie di Guiderà, i testi di alcune delle quali precisamente di quelle
intitolate ,-I/cV////-/, Krye/(j?i/ e "I 'eiln:s'\ e I /w/'//1' — sono stat i pulì
blicati in .'1/è'r/w/, mentre quelli di altre — in particolare di quelle espressa
mente menzionate nella sua lettera da Guiderà potrebbero essere appar-
si nei numeri mancanti della colle/ione del pcnodico di Scaglione.
Limitandoci a osservare che il lesto Krycieìril e "I ^//w" è ident ico a quel lo
che nei manoscri t t i è in t i to la to \,i/k ì\on/ct:s, non è superfluo aggiungere
che t a n t o la lettera a Scaglioni' quanto queste parziali edizioni permet to

ora in Idem, Mudi ili storìu dt-ihi lilhmtnrii ii/l>ii>n>i. I . \ i l . !>ti/>t//ti. liuyitt < /elttnititnt ,illi,un'v,
a f u n i di Ma t t eo Mandala , Alban ica 1 S/ 1, Palermo. .21 Hi, p. 3 1 1 .

Dallo spoglio della f i l a l a folle/ione appam-nma a ( i a i - in i n i 1 Vi r o t t a e a l t r a i dio
Rosolino, anch'essa mcomptcla e a l t u a l m c n U 1 cus todi rà presso la Biblioteca di-HT.par-
f lua di Piana dc^li Albanesi, sono emersi un un i r i t o gruppo di corrispondeti/c. 1 )i HIHII
lo le riponiamo segnalate con un asicrisco se privi- della tir ma ti i ( anderà: "Da Piana elei
(ìivo (dal nostro corrispondente ( iuu lcn i ' I V i l m i i o i " in .-l/ir/w/, c i t . , n. i, ) a n u a r \,
l')2.ì, p. 1; ' "Noi j / ie- dai Paesi Al lva iu-s i i T I t a l i a " , i n l/irrm. c i l . . v i i . 11, n. 4, l - ehr i i a r \  I"7 ,
1 ()23. p. 1; "11 processo con irò i socialist i di Piana dei ( i ree i", /n, pp. 1-2: '"l ' i i > un K H I -
n lento ai cadmi in Ciuerra tra i ci i l a d i n i di P iana dei C i ree i", / / / , p. 2. "Oa Pi.111.1 ik i ( mi i
(dal nostro eornspondente ( ru idera ' [ 'n tonioj" in \fiiitiii, c i l . , n. 5, March, 2-1, 1923. p.
I; f"Notixie dai Paesi Albanesi d 'Italia", in, pp. 1-2; '"Dai paesi albanesi d ' I i a l i a" in

, \/t'tw//, c i l . , n. ~, May, l ' J , I '>2 \. 1; ""Dai paesi albanesi d ' I t a l i a " in . I/i-'/x////', e i t . , n. H,
[une, 28, I ()23, p. I. '" 'Da Piana dei Clivo" in Wriwi, cn., n. l), |nly, 2(», \*)2\. I ;
'"Noir/ii1 da Piana dei ( ì r rc i" in . l//r/////, e l i . , n. 10, No\einber , 2S, 1()23, p. 2.

' TriIonio C i u i d e r a , "Ali ;r imi-l" in . Ijìntu/, e i t . , n. .S, March, 24, 192 i, p. 2; idem,
"Kryerarii e I 'litri." in . l/r/v/w, ci t . , n. S, |nnc, 2S, 192V p. I; idem, "lìeari" in .-\ft-nw/,
eii., n-'l. | u l \  26, 1923, p. 1 ; idem, "Yji-shl i" in . \jhiwi, c i l . , n. K, Decemher, 22, 1923, p.3.
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no di ind iv iduare nel secondo decennio del Novecento la fase creativa più
prolifica di (juide.ni.

I,o dimostrano in modo inequivocabile i t e s t i che riuscì a pubblicare
nella stampa periodica e, sopra t tu t to , quel l i radunat i in un fascicolo
manoscri t to la cui compila/ione, risalendo certamente tra il 1920 e iì
1924, si prolungò sino 1935, precisamente un anno prima che Guiderà si
togltesse la v i ta . Se, ì n h i t l i , i l termine tinfc q/tew è ricavabilc dalla annota-
xione che appare in calce del testo //;<y/, che è l 'u l t imo a essere stalo tra-
scritto il 21 gennaio 1935 nel suddetto fascicolo, quello /w.r/ quew è ampia-
mente confermato da numerosi a l t r i da t i exlratcstuali , tut t i convergenti
con quel l i finora discussi. Per citarne a lcun i , sì ricorderanno la data "5
agosto 192()'\e si legge in calce al sonetto in t i to la to \-inninrii ,\/if///)i'i7sr;
la stesura dei sonetti commemorativi dedicati alla memoria, r i spe t t iva -
mente, della madre e eli Ismail Qemal, quest 'ul t imo steso sicuramente
dopo la morte del patriota albanese; i t e s t i c i t a t i nella lettera del 1923 a
Scaglione e quello che, de t t a to da Schirò nel 1921 per la commemora/io-
ne i l i Oetnctrio Camarda, ( ìu ide ra ricopiò nel suo quaderno.

Onesto straordinario impegno letterario, che (ìuidera condusse con
fervore e costan/a, non era f r u t t o di passione meramente privata, ma era
sorrctto da un'ambi/ione ben più s ign i f i ca t iva di quel la ricercata con la
pubblica/ione nella stampa periodica.

3.10.- (Ìuidera, in fa t t i , continuò più miensamenre a promuovere la
sua a t t iv i tà in vista della pubblica/ione dei suoi s c r i t t i , ( i l i obbiettivi del
progetto editoriale f u r o n o i l l u s t r a t i in una le t le ra , già precedentemente
citata, a un interlocutore anonimo apost rofa to "/ .\hk<:l(jicw ~r//":

«Mi ire muaj c 'arrura i p r ì t u r nka mema lue shcmbur me gè/ime se
ish'c shihesim njetre bere, mema vdii|. Per k u j t i m i n te menies t in ie deja
te m b l i d h j a ilv tre vjershe e shkrc/a e' u kam s h k r u a j t u r ce k u r isha tl j i ì le
e l ' i botnja le nje l iber i vi igei e t ' j a dei l iknpi mcnics. Per anda] i dergonj
kla ee gjen k lu brviuLi l ' i /glidhje, l ' i derumi e fi shkoii) limen te ku isht
ncxo j , e pn i i i f j u p n j c ,L;Ì\i e" i i igei. Me kù- i l i s l i i r i m (uè p r i i u r i falcili
e e dua mire per ti.1 miren e shtepis e per shcmlcieii e Shqiperis»'w.

''* «Dopo tre mesi che ero arrivato atteso dalla mamma singhio/xanie dal la gioia
che ci stavamo vedendo un 'a l t ra \ o t i a , la mamma morì. In ricordo della mìa mamma
\orrei raccogliere due ire \ersi e appunti che ho scruto da quando ero ragaxxo e pubbli
car i i m un pìccolo l ibro e dedicar l i a l l a mamma. Quindi le mando quest i che t r o v a qui
dentro per leggerli, aggiustarli e [lassargli la lima dovi.- c'è Decessila, e poi di dare i l giu-
dizio che gli spet ta . C'ori questo desiderio la s a l u t o e In voglio beni per il bene del la casa
e per la sa lute delP. \ lhania».
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I i i irodu/iont1

1,'ÌntenxÌone di pubblicare il piccolo volume era dunque nata so l tan-
to tre mesi dopo il suo rientro a Piana dei Greci, precisamente in seguito
alla morte della madre, che per l 'appunto avvenne nell 'estate del 19211.
C loti ogni probabilità quel volume avrebbe dovuto ospitare gli s c r i t t i in
versi e in prosa, compresi i rimaneggiamenti del suo giovanile poema del
1897 e le l i r iche apparse nel 1902 ne I si Xei^/'ow .-ìllhincsc, i cui tes t i non a
caso furono trascritti in bella copia nel più importati le ilei fascicoli mano-
scritti pervenut i . Da un punto di v i s ta filologico, permuto, la l e t t e r a e un
documento decisivo perché, pur segnalando per un verso un momento
importante della storia rcdaxionaìe della maggior parte degli s c r i t t i lette-
rari di ( ìuidera , per LUI a l t ro lascia aperte alcune questioni r i l evan t i . I , pre
usamente le seguenti:

1) chi era il des t inatar io della lederà di Guiderà ?

2) q u a l è stato il des t ino della copia dei tesii lederari che Guiderà allego
alla lettera ?

3) perché Guiderà non procedette al la pubblica/ione del libro ?

Per rispondere al primo interrogativo, occorre renere in debito conto
ciò che Guiderà chiedeva al suo interlocutore cioè di leggere, corregge
re, l imare e, i n f i n e , di esprimere un giudi/io ponderato sul le sue compo-
sixioni. Se ne deduce che il profilo del destinatario del la lederà doveva
corrispondere a quel lo di uno studioso di l e t t e r a tu ra e o t t imo conoscito-
re della lingua albanese. T'.bbene, Tumco che all'epoca possedeva quei
requis i t i e che godeva di una lama a lPal texxa del gravoso compito che gli
a f f i d a v a Guiderà, era proprio i l vecchio amico Schifò, ormai celebre scri t -
tore e autorevole docente un ivers i t a r io . Del resto, ahre due prove, sebbe-
ne ricavate a posteriori, dcpongono u favore di questa congettura.

3.11. Nel suo quaderno manoscr i t to ( ìuidera trascrisse Tabboxxo
della citata le t te ra nel foglio parxia lmei i le lascialo in bianco, immediata-
mente successivo a quello nel quale riportò, ma in bella copia, il sonetto
dedicato a Schirò, Ciò dimostra che la lederà Fu slesa soltanto ilo/io a tra-
M'ri/.ionc ilei Mmct to e, qu ind i , in un perii >do sucec^sivo a l l ' o l i i >biv I '>2( >,
t la ta nella quale, come >'è detto, Schirò ottenne i l prestigioso incarico
accademico.

C >ra, da l la collaxione delle due variami, di q u e l l a au togra ia e di quel-
la a stampa, emergono cv idcn t i s s ìmi gli i n t e r v e n t i grafico l inguist ici ,
metrico-lomiaìi, s l i l i s t i c o - c o n t e n u t i s t i c i - che tradiscono la prcscnxa
della mano inconfondib i le ed esperla di Schirò:
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Immilli/ione

Ta1 ndèr kush isht i mine edhé k u j l ó n
Se, e' i vóga:!, (i véjc tue k;erkùar
Gè na mbéti ngà t ' piine t, è s' harrón
ka-nkat e v jé t ra , c;c par ty j shéh shkrùar.

Ta1 rider pa'rsé i pal<')dha't ti pimón
PaT shkroii|a.'tvra'n t'ama1 t ' sbukurùar ,
e tsi la s*')t prej té jc t h ù a j se rrón
me t % a-mba-he nja- giulla- e ta' kjaTÙanc.

Do t' ta- shtónen pa'r d f t a è nani è riderà:,
pas pénues e,a: me pùnam ti kè dhama:
pa'r ta- ngjàlur ta1 rì t ' a t dhéu t ta1 m|éne.

K.iir te j é t a ta' jen pak t;e Lena:,
a na- d i ja ndrirófr gjinden ndo héne,
do t ' t hè t kush ta: ta- b;c l ik: T' mòs kisha khena-!

G>me si può fac i lmente osservare, il lesto dcil'edi/ionc a slampa
l ' i s t i l l a di gran lunga miglioralo, lauto che quello autografo acquista vaio
re soliamo se lo si ut i l izza per uno studio della qual i tà l inguis t ica , precisa
men te dialettale, del de t t a to originario che gli impose l 'autore.
FA idcntcmente Schifò non solo ebbe in mano quel testo, ma lo lesse, lo
corresse, lo limò e, infine, superato il giudi/io critico (si suppone non del
t u l i o disinteressato), lo consegnò al direttore della R//.ov;y/v/ ital<i-ail)iim\\c
aft inché lo pubblicasse.

Il che dimostra inequivocabilmente che (anderà riponeva una tìdu
eia incondi/ ionata nel pil i celebre amico, t an to da sottoporrli i suoi scrii
ti per ottenerne, prima di stamparli , sia una revisione sìa un giudi/io cri-
tico.

Vi i? . - I .a seconda pn > \ e anconi più dmmei i t e , perche pemietle di
individuare la probabile data della l e t t e r a . Tra i t a n l i sonetti con tenu t i nel
suo quaderno, ( iu idcra trascrisse anche quello dedicalo alla memoria del
f r a t e l l o minore Ciiuseppe, r iportandone Pabbo/./o nel foglio immediata
mente successivo al la l e t t e ra in quest ione.

11 testo, al pari dei mol t i a l t r i con tenu t i nel manoscriuo, sarebbe rima-
sto inedi to se Schifò, come s'è dello, non l'avesse pubblicalo nei suoi
( tinti Irsidi^iundlì. ( )ra, pur prescindendo dal f a t t o che anche la versione di
questo sonetto, al pari de l l ' a l t ro , r i s u l t a radica lmente migl iorata dal poeta
pianioto,
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Inmxlu/ionc

Tyj, o vxlla, me ndér tx math ku j tón j ,
Tyj, c.x te lùftu n' bùxx t1 Pjàvit ré,
Si trimat, pxr tx dashurin Atdhc,
Tx c.iìit gjithx t1 niirat dishirónj .

Nuk kla pxr tyj , pò ku r nuk e harrónj
Di'txn e bàrdh;e e' Amcrikxn le
K Itàlics érdhe è jétxn t' xnde Ì dhé,
Tue thxnx: Si m' e tale, t' kushtónj!

S' tx ni nx me aspak sé n' /T tx lana1

Klyshédhrat ex pò dùan è gjak è mish,
As se ndi'hma,1 è mxsim kxtù s' tx dh;inx;

Po (x dùhurxn ruajte 9' ajó kish,
Kùr tx póshta'Ht jfkxn gj i thx è vana1

lù lhé a tdhetàr dxftóve ashtù kush ish.

non v'è dubbio che Schirò ricevette, dall'autore quel testo inedito,
probabilmente insieme agli a l t r i che gli furono inviati e che C ìuidcra in ten-
deva pubblicare. Questo, del resto, è quanto si desume dalla seguenie
annota/ione:

«Di Trironin Guiderà mi piace pubblicare- il seguente sonetto da lui
composto in onore del tratt-llo. . .»')IJ,

la quale, lasciando chiaramente intendere che Schirò ebbe modo di
e f f e t t u a r e una selexione, non solo dimostra che i! poela pianioto era a
conoscenxa delTintera produ/ione di (ìuidcra o, meglio, eli quella che gli
tu spedita, ma che la lettera rìsale ad un periodo immediatamente prece-
dente la stampa dei (,antì tradizionali.

Di certo non disponeva soltanto dei due t e s t i che decise di riscrivere
a modo suo e di pubblicare con una modalità alquanto singolare: collo-
candoli alla f i n e del suo ponderoso volume e non, come ci si sarebbe
aspettati, nella se/ione Quarta dei (..tinti tnidì^ioHtili dove pure aveva rac-
colto le "Poesie inedite o rare di vari autori".

L'impressione che si ricava è che il poeta pianioto abbia deciso di
"premiare" in qualche modo le fatiche letterarie di ( ìuidcra e, pur di con-
cedergli una sorta di contentino, s t r u t t o il poco spa/io tipografico anco-

w ( i iusL-ppu Schirò, (..tinti tradiywiiili, dt., p. S33.
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ni disponibile, per l'appunto la penultima e l 'ul t ima pagina, quasi per non
doverle lasciare bianche.

3.13.— La conclusione a l la quale sì è pervenuti nel precedente para-
grafo costituisce un ottimo spunto per rispondere agli altri due interroga-
t i v i . Schifò, r icevut i i testi inviatigli da ( ìuìdcra , dovette iniziare, come gli
era stato chiesto, a emendarli dalle vistose imperfezioni. Furono sen/'al-
tro queste u l t ime a suscitare le prime perplessità che più tardi avrebbero
dissuaso il poeta pianioto dal proseguire nel suo lavoro. Ma non meno
forti dì queste furono le pressioni di altre concause. L'atten/ione di Schifò
in quel (orno di tempo era concentrata su due diversi fronti: era impegna-
to, da un lato, a stendere le sue opere della maturità, tra le quali — oltre ai
Ctniti tnulì-yomili (1923) e al Mino (I ed. 1921, !I et!. 1923), anche quelle i
cui testi pervenuti inedi t i sono apparsi postumi (precisamente la seconda
celi/ione (.lei poemi dei citati 'le dhctt ì hn<ij e Kit hi mi, nonché le stesure del-
l'altro poema Man/ii-er e ili due opere teatrali11111}; era occupato, dall'altro,
non solo a seguire gli sviluppi giudixiari sca tur i t i dalla vicenda in cui morì
Ìl figlio, ma anche a ricercare, come gli stesso confessò, la giusta vendetta
per ripristinare l'onore sottrattogli1"1. Di certo le sue condixioni fisiche e
morali, che non sostenevano più la sua salute, sì erano talmente deterio-
rate da aggravarsi negli anni immediatamente successivi al 1920 sino a
determinarne la prematura scomparsa, avvenuta a Napoli nel 1927.
Questo contesto esplicita le ragioni, tanto soggettive quanto oggettivc,
che impedirono a Schirò di completare la revisione dei testi di Guiderà.
Di fatto il poeta pianioto, giudicando torse gravoso il lavoro di riscrittura
necessario per restituirli in una versione di gran lunga più accettabile
rispetto a quella originaria, limitò i suoi in tervent i alle sole due poesie che-
poi decise di pubblicare.

In aggiunta all'ipotesi formulata, ve n'è un'altra che merita di essere
presa in considera/ione. Schirò non dovette tormulare un giudi/io molto
lusinghiero su quelle poesie. Se così non tosse stato, cioè qualora avesse
accolto le redazioni autograte di Guiderà e, per dì più, le avesse valutate
positivamente, non solo ci ritroveremmo dinnan/i a un'immagine diame-
tralmente opposta a quella di raffinato poeta che si ricava dalle sue splen-
dide opere letterarie, ma anche il suo profilo di studioso, per quanto non
sia sempre slato carattcrix/ato da obbiet t ivi tà sc ient i f ica e rigore metodo-
logico, risulterebbe nettamente in contrasto con quello ricavato dalì'esa-
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me filologico delle peculiari modalità attraverso cui Schifò pubblicò i testi
inediti o editi di altri scrittori arbcrcshe. Il poeta pianioto, in t a t t i , apporto
sempre modifiche ai testi originar! perseguendo, unilateralmente e sogget-
tivamente, il fine di migliorarli. Ma questi suoi interventi furono subordi-
na t i , oltre che all'antichità dei testi medesimi, anche e sopra t tu t to a l l ' in-
trinseca qual i tà artistica, alla ricercata pcrfe/ione estetica, al la corret ta
solidità linguistica, alla canonica struttura formale, alla armoniosa dis t r i -
buxione metrica, alla insindacabile eff icacia contenut is t ica , insomma a
quei requis i t i che distinguevano una composi/ione poetica esteticamente
ben riuscita da quelle comparabili alTcscrcita/ìone scolastica, a volte inge-
nua e a volte scialba, per di più eseguita da un autodidatta. Molto proba-
bilmente risiedevano in questa sorta di scrupolo estetico le maggiori per-
plessità che lo indussero a non curarsi ne della revisione delle poesie di
Guiderà né della loro conserva/ione1"--. In ragione di ciò, non ci stupireb-
be che Schirò possa aver dissuaso Ciuidera dallo stampare il desiderato
volume. Come, del resto, non ci stupirebbe che Ciuidera possa aver segui-
to il consiglio autorevole di Schirò. Valutando a posteriori la vicenda, non
v'è dubbio che se il libro non vide mai la luce, ciò si deve ovviamente alla
rinuncia dell'idea di stamparlo, come alla stessa rinuncia si deve la scelta
di Guiderà di lasciare i suoi componimenti, uni tamente alle altre sue carte,
nello stato in cui sono s t a t i r i trovati .

3.14.- I sentimenti di delusione e di amarexxa che, forse, colsero
Ciuidera, non gli impedirono di continuare a comporre al tr i testi. Risul ta
chiaro, tu t tav ia , che anche quelle ultime composi/ioni erano ormai desti-
nate all'esclusivo godimento privato. Guiderà, stanco e sempre più isola-
to, non solo aveva definitivamente abbandonato ogni tentativo di ricer

'"- Nel corso del la lunga fasi.1 ili studio dell 'archivio privato t ir i poeta pia nio! o, pre-
liminare alla prepara/ ione dell'edi/ionc crit ica ilei k.1 sue opere, (r:i le bo/ze autografe
sulla basi.- delle quali nel 1()23 a Napoli hi eseguita la stampa del ponderoso volume dei
(.ni/!/ trad/^toHitlt, non era siala r i n v e n u t a t rama, non solo delle versioni autografe inv ia -
tegli da ( ì u k l e r a , ma nemmeno delle revisioni tes tual i dei sonetti inser i t i nei ( .tinti Innl/-
~ion<ili. Ini/ialmeiile si era ritenuto ehe esse fossero amiate smarrite, al pari c!i altri doeu
menti. In realtà Schirò le aveva consegnale a ( ì i i i i l e ra , eome dimostra i l foglio regi .sfra-
to al n. 22 del gruppo (," (cfr . § 4."). il che, conferma, da un lato, l'esisten/.a i lei rappor-
t i intercorsi i ra ( G u i d e r à e Schifo negli anni 1 ( J 2 1 - I ' ) 2 Ì e permette, dall 'altro, di stabilire
ehe tu in quel periodo che (ìuklera maturò e poi abbandonò il suo progetto. Nel la let-
tera ilei 1923 a Scaglione, pur dando noii / ia all 'amico trapiantatosi negli Slal i U n i t i ili
avergli invialo una copia ilei ('.(itili tradii/anuli, ( ì uk l e r a non r i tenne opportuno intorniar
lo del ta sua volontà di voler pubblicare i suoi testi , ad eccezione ili quelli che mcn/iona
espressamente, ("lò ha valore di un'ammissione indiretta del fallimento del suo proget-
lo.
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carne la stampa, ma non manifestò più alcuna cura dei suoi scritti, come
dimostra il fatto che alcuni di essi - come il frammento rinvenuto nel
retro di un foglio dattiloscritto datato 5 febbraio 1929 - non furono nem-
meno ricopiati nel quaderno che conteneva le versioni in bella copia degìi
al t r i testi.

La sola eccezione è costituita dal sonetto intitolato 'Aogit che, sulla
base del materiale attualmente disponile e della data autografa riportata in
calce, si può ragionevolmente ritenere l'ultima lirica composta da
(ìuidcra. SÌ tratta di una poesìa ìl cui testo non si discosta dagli altri in
quanto alla resa artistica, in verità alquanto modesta. Ci piace però imma-
ginare che l'autore lo abbia voluto sovraccaricare dì significati simbolici,
magari per rappresentarvi sotto forma di riflessione poetica il senso della
propria vita. Leggendo da questa prospettiva crìtica l 'ultima strofe della
sirma

K ké'shtu isht sol si nje xogu te lesht
V, dìt' e t i ja e i ka cdhc nemeruar
F, nest re do degjoni n'i than mesht,

sì potrebbe pcrsino concludere che Guiderà, dopo aver effettuato un
bilancio delia sua esistenza, ben un anno prima avesse progettato nel suo
intimo l'estremo suo gesto di ribellione, il suicidio, affidandone la custo-
dia del segreto alla sua ultima crea/ione.





4.— TI corpus manoscritto

4.1 .— Per quanto sia dubbio allo stato attuale delle conoscente che
altri testi, oltre a quelli finora segnalati, siano stati pubblicati dal loro auto-
re, è certo, invece, che se non fossero intervenuti congiuntamente l'cdi-
xione curata da Giuseppe Schifò Di Maggio e i commenti critici che
l'hanno accompagnata, l'interessante vicenda biografica e letteraria di
Guiderà sarebbe ancora rimasta relegata nell'ombra. Oppure, ad essere
più precisi, di essa sarebbe emersa, come del resto è emersa, soltanto
quella parte che si iscrive all'interno della cornice politico-sociale che ha
delimitato una delle pagine più intense e vivaci, ma anche più convulse e
tragichc, che abbia conosciuto la storia di Piana dei Greci, la stessa pagi-
na che è stata recentemente e minuziosamente ricostruita da l'rancesco
Pctroita. Dell'altra parte, dì quella più propriamente letteraria, invece, non
solo non si sarebbe avuta adeguata contea/a, ma si sarebbero conosciuti
gli aspetti più caduchi, magari quelli che si limitano a quei rari cenni che,
pur riservati alle poche poesie che di volta in volta hanno avuto in sorte
di essere riprese, di certo non brillano né per completezza né per corret-
tezza1"5.

Questo silenzio prolungato non è da attribuire, come si potrebbe
supporre legittimamente, a ragioni di censura - per intenderci a una sorta
di damnatio memoria1 simile a quella che in Albania colpì Giuseppe Schirò e
la sua opera. I,e metamorfosi politico-ideologiche di Guiderà non hanno
avuto alcuna rilevanza né, del resto, si può a rigore attenuare che ne
abbiano abuto le qualità letterarie dei suoi scritti o, per lo meno, di quelli
pubblicati. Questi ultimi, semmai, hanno subito il contraccolpo della pru-
denza critica che, in genere, si dovrebbe osservare nei riguardi di resti pro-
dotti da autori considerati in modo più o meno tondato "minori" e che,
in realtà, in ambito italo-albanese si è risolta a volte, come sovente capita
nei giorni nostri, in un acritico giudizio dì indistinta magnificazione e a
volte, com'è capitato nel passato al Nostro, in un vero e proprio ostraci-
smo puristico"14. Inoltre, anche se è certo die non siano intervenute le

l in In un volumcrro apparso in Albania si sostiene, ad esempio, ehe (,melerà era
«poet pak i njohur nga fshat i Pai lago rio»: ctr. Poe/'c ' tirì)i:rt-shi\a bouifse "Naim
l'Vasheri11, Tirane, 1974, p. 90. L'incidente è peraltro pienamente scusabile. I curatori
davvero ignoravano chi tosse s l a to (iuidera, al t r imenti non avrebbero osato pubblicare
un testo di un seguace (.lei Duce.

104 pcr ;1Vf_.r(_. un' idea della posi/ione assunta ila (ìiuseppc Schifò, è il caso di rileg-
gere le note con le quali stigmali/./.ò, non sen/a torti cenni polemici, il « f a t t o elle tu t t i
quel l i che s'illudono d'aver imparato a leggere ed a scrivere la lingua albanese, o per dir
meglio, il d i a l e t t o ehe essi parlano, o i l gergo albanoide ehe balbettano, sentono losto il
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se ben più modeste — a volte dovute a trascuratezza, ma altre volle a
grettezza — che scaturiscono dalla speciale e diffusa incuria con la quale
nei centri arbereshe si mortifica, non solo e non tanto la conservazione
dei materiali inediti, quanto il diritto alla conoscenza a cui aspirano legit-
timamente la memoria individuale (degli autori) e quella collettiva (della
cultura), non v'c dubbii) che siano stati doleteti i cinque decenni succes-
sivi al 1936.

sacro dovere di lar dei versi; non solo scn/a avere alcuna disposi/ione o tcndcii /a art i-
stica; ma per tino sen/a pur sapere che i versi vanno fatti secondo determinate regole;
quando non credano che loro sia lecito di manomettere anche le più elementari leggi,
non dico della metrica, ma dell'ortografia e della grammatica. Né basta che costoro non
sappiano come l'arte dello scrivere in generale sia molto d i f f i c i l e , e come sia d i t l ì c i l i s s i -
ma quella del poetare, specialmente in una lingua cui manchino, come alla nostra, le ant i -
che tradizioni letterarie naxionali, e che solo da qualche tempo, e da pochissimi, inco-
mincia ad essere coltivata con serietà d'intenti e con sufficiente prepara/ione; imperoc.
che v'ha di più e di peggio. In vero, i poetastri che ora ili con t inuo e da ogni parte ci vcn-
gon fuori, come (ungili , oltre che non hanno mai curato di educare la loro povera mente,
e di dirozzare, se non di affinare, in certa guisa il loro problematico gusto, con In lettu-
ra assidua e con lo studio indefesso ed intenso dei capolavori antichi e moderni di altri
popoli; e ciò per inf in i te cause, non sempre, né del tutto imputabil i , purtroppo, al la loro
caparbia indolenza naturale, ed alla loro quasi assoluta incapacità; nemmeno si vogliono
permettere il facile lusso di leggere quel che i migliori f ra i connaxionali si sono stor/n-
ti e si sforzano di fare, superando talora felicemente qualcuna delle tante e non lievi dif-
ficoltà che loro si oppongono ad ogni tratto, sia nel disciplinare la lingua, sia nel costrin-
gerla a determinate armonie, sia nel fissarne la scrittura materiale; il che, nel caso nostro,
continua ad avere, disgraziatamente, una capitale importanza»; cf r . Giuseppe Schifò,
Kerik-u le penbpyrteshmf /è' Shqypttirèvet te Siqi/is (Cauli sacri delle C.olonie Albanesi di Sicilia),
Tipografìa Rditrice Bidcri, Napoli, 1907 ora in Giuseppe Schifò, Opere, a cura di Manco
Mandala, voi. VI: Poesie e aiuti sucri, Rubettino Uditore, Soventi Mannelli, 1998, p. 12.

La dura presa di posi/ione di Schirò non fu isolata, ma anzi ebbe in Michele
Marchiano, che col poeta pianioto spesso incrociò veementi polemiche, un insospetta
bile sostenitore, che a sua volta non esitò a giudicare negativamente i tes t i delle poesie
di Nicolo Figlia contenute nel ('.odifé chkutìno (cfr. Cfr. Michele Marchiano, Poesìe sacre
albanesi con parafrasi italiana o dialettale la più parte inedite pubblicale da un codice wanascritto delin
I Metti del sec. X] 'III, parte prima, Napoli, 1908, pp. X V I - X V I 1 ) . Si trattava di analisi rigo-
rose e condivise dalla generazione coeva eli intellettuali, a volte studiosi e scrittori essi
stessi, che per un verso arricchirono il dibattito critico e, per un altro, sacrificarono i testi
di quei poeti che essi, in base alla loro rigida visione, considerarono "minori" e che oggi,
invece, vengono paradossalmente celebrati come grandi ar t is t i sui quali si sarebbe abbat-
tu ta una misteriosa censura. 11 problema, oltre che delicato, è anche at tuale perché
riguarda aspetti cruciali della storiografia letteraria e dell'ecdotica albanese. In alcune
cosiddette "scuole" albanologiche italiane, tra le quali primeggia indiscussa quella "napo-
letana", si è affermata da tempo la perniciosa tendenza a esagerare la portata artistica di
modesti testi poetici di scr i t tor i arbereshe, il cui pregio, in realtà, è di essere vissut i uno
o due secoli fa e il cui unico merito è di aver lasciato inedito qualche manoscritto in alba
nese. Sarebbe persino dispendioso occuparcene, dato che si ha netta impressione che
questa tendenza mir i allo scopo di aumentare artatamente, insieme al presunto grado di
difficoltà che richiede l'edizione dei testi, anche la supposta fatica filologica dell'editore.
Poiché, tut tavia , ben altr i sono i gravi guasti prodotti , sono d'uopo alcune brevi consi-
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4.2.- 11 destino riservato a numerosi altri materiali simili - molti dei
quali tuttora sono privatamente venerati con la morbosa gelosia che si
concede alle reliquie o, ciò che è peggio, insensatamente considerati stru-
menti Ìl cui mero possesso assicurerebbe un'esclusiva, ma sempre vellei-
taria detenutone monopolistica del "sapere" — si è rivelato, in primo
luogo, beffardo nei riguardi dei loro autori: forzatamente mantenuti in
uno stato di limbo permanente, per la seconda volta sono sottratti a chi,
per lo meno da defunto, avrebbe potuto finalmente ottenere il riconosci-
mento obbiettivo invano perseguito mentre era in vita. Quello stesso
destino, in secondo luogo, ha mostrato il suo volto paradossale, perché
proprio dal medesimo malinteso senso di possesso è discesa {'altera/ione
della storia letteraria arberesbe a cui si è accennato: non avendo a dispo-
sixione i manoscritti, gli studiosi non possono che formulare ipotesi e,
quando finalmente vengono accontentati, è facile che essi cadane.) in una

dcrazioni. Avendo dato hi stura all 'atavico patriottismo romantico secondo il quale gli
arbéreshc sono o, se si preferisce, sarebbero st;)ti per elezione "un popolo di poeti", non
solo è stata distorta in sede di ricosmi/ione storiografica l 'evoluzione della letteratura
italo-albanese mediante l 'alterazione dei profili degli autori, dei contesti storico cultura
ti e, non da ultimi, dei reali meriti delle loro "opere", ma si è compromesso quel norma-
le atteggiamento scientifico che - naturalmenrc quando assunto cum orano W/>, cioè con
sobrietà intellettuale, misura metodologica ed equilibrio critico - permeile di stabilire se
un autore, per esempio Giuseppe Angelo Noci ti (1832-1899), nelle sue "opere" abbia
davvero saputo, come ha attenuato Italo (]. l 'orlino, «spa/iare, con larghezza di vedute,
nella realtà europea» (Italo (".ostante l'orlino, "Studio introduttivo" in Giuseppe. Angelo
Nociti, Ri;wen.\u t\irìir?sha (Rime Albanesi), Studio int rodut l ivo, trascrizione, note e glos-
sario di Italo Costante Fortino, istituto Universitario Orientale di Napoli, Indizioni
lìrenner. Biblioteca degli Albanesi d ' I t a l i a n. 4, Cosenza, 1992, p. 13) oppure se, avendo
"sentito" - per ripetere le parole di Giuseppe Schirò «Ìl sacro dovere di far ilei versi»,
non abbia voluto off r i re , invece e come è più probabile, un ben più modesto e più sem-
plice saggio di poesia, se si vuole una sorta di testimonianza delle sue legittime e apprez-
zabili aspira/ioni. Non v'è dubbio che, confrontando le due posi/ioni, quella di Schifò e
quella di Fortino, sarebbe fin troppo facile concludere che la prima sia ben più attuale
dell'altra, come altrettanto facile sarebbe ammettere che la distanza che intercorre ira
esercita/ione di let tantesca e arte dello scrivere sia la stessa che separa Schirò, che cono
sceva bene i n iL/s i ier i ili poeta e di crinco lelierario, dal suo casuale successore nella dire
/ione della cattedra napoletana, che a causa dei suoi giudizi dimostra, invece, di ignora-
re quei mestieri. Se così non fosse stato. Fortino non avrebbe innalzato a dismisura le
a/ioni estetiche ilei testi di Nociti , provocandogli più danni elle recandogli onori, né
Schirò avrebbe suggerirò a Guiderà, se è vera l'ipotesi poc'anzi formulata, eli non pro-
cedere alla pubblica/ione dei suoi scritti, costringendoli a un silenzio tanto più immeri-
tato di quanto non sia stato nocivo. Ma, poiché queste constatazioni non servono ad
altro che a puntualizzarc i profili di due inconciliabili posizioni, entrambe ovviamente
insostenibili, il problema della valuta/ ione critica di questi testi rimane irrisolto, soprat-
tutto se si tratta di tesri che, per il semplice fatto di essere rimasti manoscritti e inediti
per lungo tempo, non solo hanno precluso la possibilità di essere obbieitivamente stu
diati, ma sono stati dotati di un'aura letteraria di cui, alla resa ilei ta l l i , torse non furono
consapevoli nemmeno i rispettivi autori.
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delle due trappole estremistiche: più raramente in quella di Schirò, se
delusi dalle imperfexioni estetiche, più frequentemente in quella di
Fortino, se suggestionati dal fascino del testo "antico". F, quando ciò
accade, come peraltro è già accaduto, l'oscillaxione perpetua tra la più cri-
tica disapprovazione e la più esasperata esaltazione induce a formulare
giudi/i, tanto indifferenxiati quanto incontrollabili, che non solo privano
gli autori e i loro scritti degli obbictrivi e meritati rilievi, ma li trasforma-
no nelle vittime predestinate ora dell'ostracismo (Guiderà) ora della insi-
pidezza (Nociti). Ma la beffa e Ìl paradosso non sono nemmeno gli unici
aspetti negativi del destino di quei manoscritti, perche ben più grave è il
rischio che ne minaccia la stessa sopravvivcnxa. Si t ra t ta di un rischio che
in apparenza accomuna la situazione odierna a quella dei decenni prece-
denti, ma elle a ben vedere presenta una differenza rilevante, quasi confì-
gurabilc come un inconfondibile segno dei tempi. Nel recente passato,
infatti, i manoscritti illecitamente prelevati dai loro fondi naturali furono
per lo meno ceduti, più spesso venduti, a studiosi che — pur trasferendo-
li altrove, magari in biblioteche di paesi lontani che con la cultura albane-
se avevano rapporti puramente scientifici —, li custodirono con grande
cura e amore, premurandosi di metterli a disposizione degli studiosi e,
quindi, di avviarli alla pubblicazione. Questo, ad esempio, è stato il desti-
no dei numerosi documenti che, raccolti da Giuseppe Gangale, sono stati
donati alla prestigiosa Biblioteca Reale di Copenaghen, dove sono magni-
ficamente conservati e dove gli studiosi possono liberamente consultarli,
studiarli e, dopo averli giudicati significativi, pubblicarli. Oggi, al contra-
rio, gli effetti della segregazione privata sono ben più nocivi: esclusa a
priori anche la mera possibilità di un'apertura degli archivi di famiglia, col
passare del tempo e delle generazioni, affievolendosi l'interesse e suben-
trando in sua vece negligenza e indifferenza, quei materiali degradano al
livello di "cartacce" inutili e ingombranti e, pertanto, dopo essere stari
depositati nei luoghi più improbabili, vengono dimenticati per lunghi
periodi. Più tardi, quando sono finalmente ricsumati, poiché sempre più
inutili e ingombranti, dopo aver subito l'onta della beffa e l'ironìa del
paradosso, vengono colpiti dal danno più irrimediabile: la loro definitiva
distruzione. In questa sede non è opportuno ricordare i lanti, troppi casi
che hanno gravemente menomato la stona culturale arbereshe, mentre è
più edificante menzionare quelli degli eredi di studiosi e scrittori arbcrc-
shc — tra i quali, ad esempio, la famiglia del poeta Schirò e quella di
Giorgio Costandni -, i quali avendo assunto la decisione di affidare a
mani esperte i materiali dei loro congiunti, non solo ne hanno davvero
rispettato la volontà di vederli finalmente pubblicati, non solo hanno per-
messo agli studiosi di esercitare con obbicttìvìtà e misura l 'analisi critica,
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ma hanno anche consentirò, se non proprio di mondare la storia della !ct-
Tcrarura arbèrcshc dalle banali tà insinuate nelle sue picche, almeno di in te -
grarla con quanlo di prezioso le era stato ingiustamente negato. Non è un
caso che se oggi il nome di Guiderà, che non figura nelle numerose sto-
rie tlella le t te ra tura albanese - come nella coeva, ponderosa e minuziosis-
sima opera di papas Gaetann Pctrotta, ma anche in c|uelie seriori - e nem-
meno nei libelli d ivulgat ivi apparsi durante il secolo scorso, potrà essere
annoverato nella storia della letteratura arbereshc, ciò SÌ deve al la genero-
sità, alla lungimiranza e alla competen/a eli [Hipus Gjergj Schifò e di
Giuseppe Schirò Di Maggio.

4.3.- Caduti nell'oblio gli scritti che Guiderà riuscì a pubblicare, quel-
li inedi t i non hanno avuto sorte migliore nel corso del mezzo secolo suc-
cessivo alla morte del suo autore. Soltanto tra il 1981-82, grazie all'inte-
ressamento di Giuseppe Schirò Di Maggio, a lcuni manoscr i t t i autografi
furono r i t rovat i «te nje sirtar i x'jeter»111"' dal compianto arciprete papas
Gjergj Schirò, che li donò alla r ivis ta Mondo A/hcniesc (1975-1989), di cui è
stato fondatore con Schirò Di Maggio. Allo stalo attuale delle conoscen-
ze non si è in grado di ricostruire il percorso che in quasi cinque decen-
ni, precisamente dal 1936 al 1981, hanno compiuto i manoscritti. Tra i
vari passaggi di mano, alcuni possono essere r icostruit i in via ipotetica ma
nel rispetto di indizi molto attendibili . Il fatto che i manoscritti fossero a
disposizione di/w/w.f Gjergji, lascia pensare che sia slato lo slesso arcipre
te o forse il fratello Paolo acl averli prelevati nell 'unico luogo che li aveva
in custodia e cioè nell'archivio privato di rmms. l'aolo Schirò (1866-1941).
Poiché in quel l 'archivio erano confiniti numerosi al t r i preziosi documen-
ti, a loro volta provenienti dai tondi privati di importami studiosi e l e t t e -
ra t i arbcrcshc, che Talloni Vescovo di Piana degli Albanesi o acquisiva per
libera donazione oppure acquistava, è agevole supporre che gli eredi di
Guiderà, dopo la morte del congiunto, li abbiano spontaneamente dona-
ti a mons. Paolo Schirò, non solo perche lo annoveravano, direi ben a
ragione-, tra i più sensibili e rigorosi filologi e l i n g u i s t i dell'epoca, ma
anche perché erano a conoscenza elei sentimenti di stima e di amicizia che
Guiderà nutrì nei riguardi dell'editore del \'inìtt e t"ni"/.oti. l 'mpotcsi a l ter-
n a t i v a a questa dovrebbe prendere in considerazione un passaggio di
mano intermedio, e cioè che prima dì giungere nell'archivio ili mons.
Schirò, i manoscr i t t i siano t rans i ta t i in quello del poeta Giuseppe Schirò.

111-1 /.(_•(' S k j i t n M n j i , "Trii-mi Ciu idcn i , pm-1 f i iuHichir", in
9S2, p. 3.
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Ad una più attenta riflessione, però, Tintondalcxxa di questa confet tura ,
di per sé alquanto fragile, è facilmente dimostrabile. I manoscri t t i perve
nuti non sono gli slessi dì quelli i n v i a t i a Schirò. Guiderà, dopo aver coni
piuto una scie/ione scrupolosa e un'ordinata ridu/ionc in "bella copia", si
suppone che abbia trasmesso al suo mentore sol tanto i testi che intende
va pubblicare. Di cerio non accluse né gli abboxxi ne i numerosi togli
sparsi auiografì: il fatto che soltanto quest i u l t i m i siano pervenut i , mentre
degli a l t r i non si ha not ix ia alcuna, dimostra che i due disumi mater ia l i
abbiano a v u t o destini diversi. In ogni caso, rimarrebbe immotivalo e, per-
sino, illogico immaginare che Guiderà possa aver consegnato a Schifò
anche i suoi materiali scrittori pr ivat i , compresi gli autografi delle le t te re
che in genere sono t r a t t enu t i dai des t ina tar i : considerato che una delle
missive era s t a t a ind i r ixxa ta proprio a mons. Paolo Sclurò e consideralo
che alcune l i r iche furono composte dopo la morte del poeta pianiolo
(1<)2"T), come dimostrano i materiali pervenuti , non solo decade l'ipotesi
m parola, ma assume ulteriore torxa quella della dona/ione, Tunica che, in
ossequio ai pochi dati probatori disponibili, mantiene i n t a t t a la sua val id i -
tà.

4.4.- Ben più complessa si presenta la soluxione della questione re la-
tiva al la consislenxa dcll'origmano corpus dei manoscr i t t i . I n a iu to i nd i -
spensabile potrebbe provenire dalTesploraxione del l 'archivio di mons.
Schifò, che rimane Tunica fonie non ancora consul ta ta in grado di fo rn i -
re u l te r ior i intorma/ioni. Pur nutrendo t iducia in una f u t u r a apertura di
quella prcxiosa raccolta, allo s la to a t tua le delle conoscenxe non possiamo
che l i m i t a r e la nostra a t tenxione sulla parte dei manoscr i t t i di ( anderà che
frt/)ets ( ì j c rg j Schifò ha donato al la redaxionc di Mimelo . \lhiun-sc. Si t r a t t a di
quat t ro gruppi d is t in t i di documenti , dei qual i i primi tre riuniscono quel
li manoscritti, Tul t imo quelli a stampa. I primi sono t u t t i au tog ra f i , anche
quando si tratta t l i t e s t i redatti ila a l t r i e da Guiderà semplicemente nco
piati (quali , ad esempio, il testo in albanese della lapide commemorativa
dedicala a Demetrio ( /aniarda che, dettato da ( ì iuseppc Schirò, ila
Guiderà tu r iprodotto nel suo quaderno, forse a memoria, come dimo
strano i mol l i errori e le numerose incompletexxe che \  si r incontrano;. 1
primi due gruppi tli ma te r i a l i sono composti, in rea l t à , da dur quaderni
manoscr i t t i , ilei qual i uno è pe rvenu io spaginato e privo di copertina,
mentre Ta l t ro è integro, comprensivo della copertina. I I ter/o gruppo
comprende una serie di logli sparsi con gli abboxxi e l i l e s t i poetici , quasi
t u t t i successivamente ricopiati nel secondo dei quadern i menxionat i . Di
seguito si r iportano la descrixione t i s ica dei mate r ia l i e le annota / ion i delle
loro principal i cara t te r i s t iche .
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4.D. I I drappo A comprende un fascicolo manoscrirro n
privo di copertina, formato ctn. 10 x 15,3. ( x m t a complessivi ff. <)(r-v)
non numerat i , dei qua l i soliamo il I. l v è bianco. Il f. Ir , che funge da
frontcspixio , reca la scruti) {Appunt i / su l l a lingua Albanese / o skipeta-
ra / di / Guiderà Tnfonio / Piana li 28 Dicembre I89"7). Si rilevano due
dive r s i t i p i di inchiostro (uno marrone, l 'altro violaceo in tre righe nella
parte bassa del 2v e nel resto dei t i . 3r-4r).

l.a vergat imi dei tes t i scorre in due sensi: quella dei togli 2r 2v, che
contengono alcune noie lessicali ed ctimologichc sulla lingua albanese,
seguono la dire/ione del frontcspixio; quella dei r imanent i tf. 2r 'A; che
contengono i cc. XV-XX di un poemelto epico-lincea acefalo, procedono
capovolti , inixiando dal l 'u l t imo f. del fascicolo C.ìò rivela che l'autore,

dopo aver des t ina to in un primo tempo il fascicolo ai suoi "appunti" l in-
guistici , lo ha ut i l i /Ai to in un momento successivo per stendervi Tabbox-
xo della sua opera le t terar ia . I resti di quest 'u l t ima sono disposti su due
colonne, la prima delle qual i ospita la versione albanese, la seconda par-
xial i iraduxiom i t a l i a n e , in entrambi si riscontrano, frequenti e numerose,
cassature, ( i l i i n t e r v e n t i corrctm i lasciano supporre che si i rat ti di nbbox-
•/\i a una seconda fase di ricopiatura. Non consta che quest 'al tra
fase della slesura del poema sia avvenu ta realmente; al contrario la colla-
xione con al t r i manoscritt i autograf i , di cui diremo, cvidcnxia che alcune
por/ioni di testo, dopo una nel a bora/i o ne a volte radicale, sono state tra-
sformare in l i r iche a se s t an t i .

4.6.- Il ( i ruppo H si compone di un fascicolo manoscritto autogra-
fo formato cm. I 1 x 16. |;, dotato di copertina di colore nero f rammis to
a chiaxxe violacee. ( J m t a complessivi 5(1 t f . , compresi i due di guardia,
privi di numera/ione, dei quali sono bianchi i ff. 1, 1 I v, 2(>v, 28v, 33r, 39r-
46v, 4~v, .50. I tf. 8-^ sono sc io l t i per essere s t a t i tagliati con una forbice.
l .a vergati!ra è stata eseguila con s t r u m e n t i scr i t tor i diversi, come si r i le -
v a , in a lcuni casi persino conies tua lmenie , da l la prescnxa di inchiostro di
eol iui nero, marrone o blu e dall'uso della maina. Nella lerxa ili coperti
na si leggono i seguenti versi a m a t i t a : (Madhesht ia i sh t aqc e lari ^e pak
janc aia / cc menti e kèn ,// inesimi paa i menduar i s l i t piine e sbierre //'
mentlim paa mesim i s h t gorromimc o t r i k ) .

Il fascicolo contiene lesii poetici in versi e pochi in prosa, composti
in d i v e r s i momenti e ricopiati in bella copia dal l ' au tore . Alcuni logli reca-
no una data/ione che, posta in calce ai componimenti poetici , riguarda
esclus ivamente la stesura dei testi di r i t e r imenio . Di seguito si r iporta Più-
elice (i t i tol i oppure, in loro assenxa, gli incipit) dei lesti poetici e le anno
la / ion i delle cara t te r i s t iche principal i :
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!: f". 2r (Ndanjeri), a matita, presenta interventi correttivi; gli ultimi

due versi sono stati riportali in testa al toglio, prima de! lito-

Io, come se rimerò componimento losse slalo ricopialo M>Ì

tanto dopo la vergatimi di Duello del foglio successivo.

2: \. 2v (l'iamuri i Shtjipii-nsii'). Nel margine destro si legge la darà

(5 agosto 1910). Interamente vergato a penna con inchio-

stro nero.

3: tT. 3r-4r (Per vdckjicn e prindit). A penna con inchiostro nero leg-

germente sbiadilo.

4: t". 4v (At (ijergj (ì\i//ets). A mat i ta

5: rT. 5r-7r (Ké'nk Rombiare). A penna con inchiostro nero. In calce si

legge una noia relativa alla parola (limonje) che occorre nel

v. 8: (limonje: da limcr. tratlitore, tratlitor)

6: tT. ~v-8v (i laraxia). A penna a punta più affilata con inchiostro nero.

SÌ notano interventi correttivi.

~: tT. lh-t-)\e kjinl tritlhict e pese vict kaa). A penna a punta più

affilala con inchiostro nero. Si notano alcuni intervenii cor

ruttivi.

H: lOr 1 Ir (Besa e Mirditra\. A penna con inchiostro nero. In calce

al f. I Ir si legge la data (Pai. 25 Matvo 1902) e due righi

tlopo la seguente annota/ione (11 Capo degli insorti allume

si Issobolietinac chiede l'cstradi/ione degli assassini ili

Mollak /iakka).

(chic kee Ixcr). A matita.

(Sultani). A penna con inchiostro nero. Si notano abrasioni.

Il foglio contenute due componimenti: aj (\a- burne li do

jesh). A penna con inchiostro nero, le strofe nn. 2 e 3 sono

slate soprascritte a una precedente vcrgalura a inalila. In

testa al foglio si leggono a matila l'incipit (\ ti do jésh bui-

ne), seguito tlal titolo (K;vnka e t'iahcs); b) lesto acciaio, con

incipit (Ti riekòn), anch'esso in orìgine a matita poi sopra-

scritto a penna con inchiostro nero.

12: tT. 14r-15r (Tiij (^kjiprii t;c kxndònj sot tlua). A penna con inchiostro

marrone. Si nolano interventi corret t iv i .

13: t. I 5v (l.uni e lum ai njerii). A penna con inchiostro nero.

14: t'. 16r (Shtjiperìa). A penna con inchiostro marrone. Si notano

interventi correttivi a matila.

13: 1". 16v (/olii profes. ( iiuscppe Scliirò). A penna con inchiostro

ncr< >.

16: f". l""r !~V Contiene due testi diversi: a) il primo è un breve componi-

menio poetico monostrotìco dal titolo (Besa e Njeriis); !>) il
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secondo è il testo di una lederà indirizzata a un meglio iden-
tificato (1 shkelqiemi 7,ot). I due testi sono vergati con due
differenti tipi di penna, la prima con inchiostro marrone, il
secondo nero sbiadito. Quest'ultimo reca in calce la forma
autografa dell'Autore.
((osci (ìuidencs). In calce si legge la data (13 Dhietorit
19U7) A penna con inchiostro marrone, (.ìli interventi cor-
rettivi sono apportati a penna con inchiostro blu.

18: t. 18v (Gjika). A penna con inchiostro marrone. Si notano inter-
venti correttivi.

l'J: t. 19r (Agzim). A penna con inchiostro marrone. SÌ notano inter-
ven t i correttivi.

20: f. 19v (Ismaìl Kemal Vlora ishte njj ; i math trini). A penna con
inchiostro nero sbiadito. SÌ notano interventi correttivi.

21: f. 2()r (O Afrodit Perendesh e bukuriis). A penna con inchiostro
marrone. Si nolano interventi correttivi.

22: ff. 21r-22r (Sdrìpu, sdripu ti Afrodit). A penna con inchiostro marro-
ne. SÌ tratta eli due abbo/xi cìel medesimo testo. Numerosi
gli in tervent i correttivi.
(Si i dhesmi Diel dhcun ngkroh e pertrìin). A penna con
inchiostro marrone.
(Per vdekjien e Molila /ekes) A penna con inchiostro mar
rone. Pochi in terveni i correttivi a matita.
(Pranvcra). A penna con inchiostro marrone. Numerosi
interventi corrett ivi a mati ta , lì tìtolo è vergalo a matita e
collocato in testa al foglio.

26: ff. 2Sr-25v (Vera). A mati ta , a ecce/ione dei primi tre versi della quinta
strote, con sovrascrixionc a penna con colore marrone.
Numerosi interventi corret t ivi (abrasioni e cassature), a lcu-
ni apportati a penna con inchiostro marrone.

2": ff. 26r 26v (Viesht i ) . A matita. Numerosi in tervent i correttivi (abrasio-

ni e cassatura), f u n i appor ta t i ;i penna con inchiostro mar-

r< ine.

(Dimbri). A mat i l a . Si notano interventi correttivi.
(l;,sad Pasha Top (ani e Rustemi Avniu). A mati ta .
(Slioqxria). A mat i t a .
(Kur njj; vii sos nj'etrt: /Et;). A mati ta .
(Lapide p. D. Kamarda-s). A penna con inchiostro marrone.
Pochi interventi correttivi.

33: f. 31v (Te kjo adha isht Klisha jonie). A penna con inchiostro mar-
rone.
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34: f. 32r (Nja.- dit Bufakji doli jasht). A penna con inchiostro marro-
ne.

35: f. 32r (P;i dashur me prure mua te jeta). A penna con inchiostro
blu.

36: f. 33v-34r (l-'aik Konitza isht nj ' i urt e i lulntin njerii) . A penna con
inchiostro marrone. Pochi in te rven t i corretti i. In calce al 1.
3()v si legge la data {7 Maggio 1923); la tradii/ione i t a l i ana è
nel f. 3()r. Nel f. 34r è riportata la traduzione i ta l iana . Anche
qui si riscontrano pochi interventi corrett ivi .

37: t. 34v (Dita e i\li;mt;s). A penna con punta più fine e con inchio-
stro marrone.

38: f. 3Sr (Yashavet). A penna con puma più fine e con inchiostro
marron^.

39: t. 3f>v (Selt-mad-man). A penna con punta più fine e con inchio-
stro marrone.

40: t. 37r (Yashat). A penna con punta più fine e con inchiostro mar
rone. Si rilevano interventi corre t t iv i .

41: I. 38r (7,ogu). A penna con punta più f ine e con inchiostro mar
foni'. Si rilevano interventi correlavi.In calce al t si legge la
data (21 Janar 1923).

42: t. 4~Y (Dy vle/er njer i kish nje lop e l ' j a t r i kish). A penna con
inchiostro marrone.

4.7.- Nel Gruppo C sono stati r iuni t i i numerosi logli sciolti con gli
abboxzi o le copie dei testi poetici di Guiderà. Si t r a t t a di material i i n t e -
ressanti che rivelano alcune modalità di scrittura dell'autore, che ut i l ixxa-
va ogni sorta di carta per stendervi i suoi abbozzi. Molto u t i l i sono inol-
tre le indica/ioni cronologichc che offrono gli elementi f i s ic i o le indica-
zioni riportate in questi materiali. In molti casi è possibile datare i testi
contenuti nel fascicolo de! gruppo B. Di seguito si riportano l'elenco di
tali togli, hi loro descrixione e le annotaxioni che il loro stato suggerisce:

I: formato cm. 11 ^ 18. Nel verso è riportata a inal i la una strofe in albane-
se, con numerosi interventi correttivi, il cui incipi t è: (Te je ta g j i i h ine bar-
nen txna: verni). Nel recto si legge la parti.' finali ' di una li'Ui-ra non auto
graia, probabilmente inv ia t a dal fratello ili Guiderà, Giuseppe, alla madre.
Si desume dal fallo che nella lettera si cita Trifonio e che il mi t ten te si firma
(tuo aft|e/ìonatissimo] figlio, / Pepp|ino]). Se la lei iera risale a un periodo
ante 1914, la stesura della strofe è/w/ 1920.

2: formato cm. 21,9 x 31,2. Si tratta di un foglio protocollo che nel reca nel
recto un testo in italiano in cui si cita (il Duce), quindi risalente a /w/ I 924.
Nel verso sono riportati due testi, a sinistra in albanese, a destra in italiano.
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II primo, vergato a matita, ha il seguente incipit (|u vasha gjith ca1 j in i ) ; il
secondo riporta cita/ioni di discorsi di Mussolini.

3: formato cm. 1 1,3 X 18. Nel retro di una busta postale è vergato il seguen-
te indir izzo (Al Signor Giuseppe Matesi / via ('uccia n. 14 / Piana dei
Greci}. Nella parte interna, che cosliluisce il recto del foglio, è riportato a
penna con inchiostro marrone il sonetto (( ì j i k a ) . Si rilevano interventi cor-
ret t i .

4: formalo cm. 12 x 15,3. Nel retro di una busta postale è vergalo il seguen-
te indiri/7o a macchina da scrivere e stampatello {Guiderà Tritonio / Piana
dei Greci / Palermo / Italia}; conteneva probabilmente una lettera spellila
da Boston, Massachusetts, come conierina il francobollo. Si leggono anche
i seguenti i re versi in albanese, dei quali i primi due vergati a penna con
inchiostro marrone, l 'u l t imo a matila: (Ni: rrini ndar / j u j i n i shkelur e shaar
/ H buk e musini ka nga vlaa}. Nel la parte interna, che costruisce il recto
del toglio, e riportata una var iante , di certo antecedente, del sonetto ci tato
al n. 3, ma col titolo di {Drejtia}. Sìa [ 'una clic l 'altra variante sono da con
(Volitare con il testo al n. 18 del gruppo B.

5: formato cm. 12,3 x IH. Si t ra t t ava in origine del trontespixio di un'opera
non meglio i d e n t i f i c a t a del dirigente ilei Fasci Garibaldi Bosco, il cui nome
è riportato a slampa. In questo lato del toglio, vergato interamente a penna,
che costituisce i l recto, sono r ipor ta t i tre gruppi strofici, i cui incipit sono
rispet t ivamente: 1) {Vendi n thrresi:im Atdhee}, 2) (Tij o i bukuri Diell), 3)
(o i I n i k u r i dhee}. Il verso riporta in bella copia il testo ilei sonetto dal t i fo
lo {Shkjipéria}, che occorre ne! n. 14 del gruppo B.

6: formato cm. 21,9 x 31,2. Ne! recto e nel verso sono riportat i a penna color
marrone frammenti di poesie siciliane di Giovanni Meli (P40-1815) t r a t t i
dall'opera postuma in otto volumi s tampata dal la tipografia degli ereiii
Abbate. Lo si deduce dalTannota/ione autograta di Guiderà riportata nel
recto del toglio (Poesie siciliane / Paler[mo|. TÌp|ogratìa| degli eredi /
Abate / 1830]}""'. Nel recto e riportata una poesia in albanese il cui inci-
pit è: (Kusht isht ai njer ì eh a.- s'do}. Nel verso è riportata Lina poesia in
inglese autograta.

7: formato cm. 10 x 15. Nel recto il testo i ta l iano a penna con colore marro-
ne della poesia (La campana di Croja}. Il verso è bianco.

H: formalo cm. 1 1,3 x 16. foglio in quarto. Nel t. I r e r iportalo a matita ron
punta fine e inchiostro marrone il testo ili una poesia autografa il cui inci
pii e: (Na vasha g j i t h sa jcm}, con in tervent i correttivi. Nel f. Iv, in posi
/ione capovolta, il nome (Borgia Francese:;), r ipe tu ta due volle, la seconda
a matita. Nel t. 2r sono riportati alcuni versi preceduti dal t i tolo {Buk e
musini}, ila cir. col v. 3 ilei lesto descritto al n. 4 di questo gruppo. Nel t.

" l (> Or. ( i iovanni Mi-li , ì^irsic sicilìitnt, ciìi/.iinie ter/;) rivedili a e mm-tla, dalla tipi
grafia degli i-redi Abbate Palermi i, 1831).
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2v due abbozzi ilei seguenti versi: (Te veshura e mu pEshtruar / I1', ir, mos
kcmi mbrii).

9: Sul verso di un biglietto da visita intestato a tal (Cav.re Uff.le Emilio Morini
da (Catania), si leggono gli abbozzi dei seguenti versi: (Verni dielme, burnì
e trim / Sa Mcmdheen te lirojeme / Shtieme dufekje sì shkaplima /
Turkun dcrgojem dhi ktu).

10: Sul ritaglio (formato em. 10,5 x 13) di un foglio protocollo ripiegato in due
in modo da dividere due colonne, si leggono nei recto due frammenti di
testi, di cui si riportano gli incipit col. A: (O ju trima te gkcrrèmuam), col.
B: (Na te xehat, na te verat), quest'ultimo con interventi correttivi. Nel
recio, oltre agli abbozzi di un testo distribuiti su due colonne dal seguente
incipit (l'ìdhe shem Pali e thot), si legge !a seguente frase: (Cuccia
Giuseppe / prego il compagno Guiderà che legga in pubblica assemblea i l
mif ) saluto agli amorosi compagni. Viva / il socialismo), la cui stesura è ante
1912.

I l : formato cm. 10 x 15. Nel recto il testo albanese (penna marrone) della
poesia {l.a campana di Croja, pel 17 geimajo), da cfr. con i l n. 7 del preseli
te gruppo. Si notano interventi correttivi a mat i ta 11 verso è bianco.

12: formato cm. 10 x 11,4. Sul verso di un menu da ristorante in inglese, si
legge i! testo della poesia vergato a matita (l)heu k' u l inda jee ti).

13: formato cm. 10,5 x 27. Si tratta di una striscia ricavata dalla parte destra di
un foglio protocollo. Nel recto è riportata a penna on inchiostro marrone
la poesia intitolata (Dimori), seguita nel verso da una lettera ind i r i zza ta a
un tale (1 dashuri Pietr). In calce alla poesia nel verso si legge la seguente
iscrizione: (Piana dei Greci, 21 Dicembre 1923, Trifonio Guiderà).

14: Sul verso di un biglietto da visita intestato a la i (l'Yancesco Tedesco /
Direttore delie Carceri Giudiziarie / Termini Imerese), si legge la poesia
dall'incipit: (Sot si è para e v i t i t rii,), vergata a penna con inchiostro marro-
ne. SÌ rilevano interventi correttivi. Nel recto poche parole in albanese
annotate .

15: tonnato cm. 10,5 x 15. Nel recto l'abbozzo di una poesia dall 'incipit
(Tiittic jam ka j imia e I n i k u r Memdhee) vergato a penna con inchiostro
marrone. Nel metà superiore del verso vi è i l t en ta t ivo di traduzione in
francese della medesima poesia, nella parie inferiore un altro brano poeti-
co dall ' indpit: (Szembra jime disaa fiale me thot pò u sdii). Nel l 'una come
nell'altra si notano numerosi in te rven t i correttivi.

16: formato cm. 10,5 X 15. Nel recto e nel verso è riportino n petnm di colo
re marrone l'abbozzo di una poesia il cui incipit e: (Katre k j in t tridhiet e
pese vici kaa).

I7: formato cm. 10 * 15. Il recto riporta a penna con colore marrone il fram-

mento in albanese della prima strofe del caino dall ' incipi t (Kcmbora e
Krojese sot kembon), e il verso !a sua versione in i tal iano. D ctr. con i nn.
7 e I 1 del presente gruppo. Si notano intervent i corrett ivi .

18: formato cm. 10,6 x 15,3. || recto riporta a penna di colore marrone il testo
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di un sonetto i l cui dtolo è {Self-help - vedi la Battaglia). Rilevami e nume-
rosi interventi correttivi.

1'): formato cm. 15,6 x 22,3. Sul recto di una busta posta lacerata nel lembo
destro, è riportato a matita i l testo della poesia il cui primo verso è: (7j>ga
me djerst e gjindcs u be gjcl). Pochi gli interventi correttivi, da cfr. col n.
41 del gruppo B. Il verso è bianco.

20; formato cm. 11,2 x 15,6. Nei recto e nel verso, vergata a penna di colore
marrone, si legge la versione i tal iana del n. 26 elei gruppo lì.

21: formato cm. 11,2 x 13,3. Nei recto il testo a penna marrone della poesia
n. 8 del gruppo 11 Ne! verso Ì frammenti di una poesia in italiano di incer-
to autore.

22: tonnato cm. 21,9 x 31,2. Si t r a t t a di un foglio protocollo non autografo da
attr ibuire al poeta Giuseppe Schirò. Nel recto è riportato Ìl testo del .sonet-
to, rivisto ed emendato da Schirò, del sonetto eli cui al n. 17 del gruppo 11
11 verso è bianco.

23: formato cm. 21,9 x 31,2. I ,e dimensioni corrispondono alle due colonne
interne ili un foglio protocollo piegalo, ritagliato e successivamente ripie-
gato per ricavare un foglio in quarto. Nel recto del t. 1 ( I r ) e nel verso del
t. 2 (2v) si leggono, disposte su due colonne, il testo in albanese e quello in
italiano «.Iella poesia (Haraxia), da cfr. col n. 6 del gruppo 11 Non vi sono
interventi correttivi. Nel verso del t. 1 ( I v ) e nel recto ilei t. 2 (2r) si leggo-
no, ma capovolti rispetto agli a l t r i testi, una lista di nomi e cognomi di con
ci t tadini di ( ìuidera.

24: formato cm. 21,9 x 31,2. Nel verso di un foglio battuto a macchina inte-
stato (A.N.S. "Problemi del Lavoro") e datato (Milano, 5 febbraio 1929),
si legge un testo poetico vergato a penna di colore marrone il cui incipi t è:
(Kjani dielm, e jani me nee). Pochi gli intervent i correttivi.

25: formato cm. 5 x 12,5. Nel frammento di carta protocollo è riportato un
testo monostrotìco con incipit (Vetem, pà rn iesh t r kam mesuar). Vi sono
intervent i correttivi. Da ctr. col n. 39 del gruppo II

4.8.- I l Gruppo O raduna una serie di ritagli di giornali italiani e ame-
ricani in cui sono stati pubblicati t e s t i poetici di diversi autori, tra i quali

1) un'ode di I ) 'Annun/ io scritta in occasione del centenario della nascita del
musicista catanese Vincendo Bellini (si noti che nel retro ilei ritaglio si
legge la parte tinaie di un articolo f i rmato da Nicolo Barbato e datato Piana
dei Cireci, 29 novembre 1901);

2) due ri tagli coi trammenli eli versi ili a l t r e t t an te poesie in i tal iano di autori
non i d e n t i f i c a t i ;

3) i testi \'o cren- àetiil soldicr's wotbvr di Norman Shannon I lali , 'l'bc Proptrcrìn^
II W/'di I Tank 1. Stanton, '\'hc ( .ntujiieror di James Rolry, Ì Ih- Rcs/irrcctioH dì
i 'iorence S. Brovvn, infine la poesia intitolata l'bc fbìn»s nr //// di autore non
ident i t ì ca to apparsa il 22 settembre ]9|9;
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4) un foglio a stampa devozionale intestato a (Shien Mierìa ( )dhijÌtre), nel cui
verso è riportata la tradu/ione in albanese della preghiera del papa
Benedetto XV.

4.9.— Una prima edizione parziale del fascicolo del Gruppo B è stata
curata tin quarto di secolo or sono da Giuseppe Schirò Di Maggio, al
quale si deve riconoscere il merito di aver apportato il notevole contribu-
to dì conoscenxa graxie al quale, come si è detto, è srato i l luminato un
intero periodo storico, offrendo uno spaccato del l u t t o inedito della sto-
ria culturale di Piana dei Greci e aprendo nuove ipotesi alla f u t u r a fico
stru/ ione storiografica dell'evoluzione della letteratura arbercshc. Per
completezza e considerato che sui medesimi materiali SÌ basa la presente
edizione, si riporta l'elenco completo delle liriche di Cìuidera che Schirò
Di Maggio ha pubblicato in Moinlo (libanese:

1) '-) G///jr/y«' Scbìrò, 'V'é relltiìfi" ;
2) l''/<w/tm i Mxfjperise, Sultani, ìsniail Kett/dl \ l'.sad Pasha l'optdtì/ e

R/tsfew/ , - f /w/ / / , /yjwHIK;
3) Kì:fik. Kowbjtfre^''';
4) .W/ IH ade mau, \e ti do/esb bnni\ e //<t/è'sn ";
5) '/// Sìxjipn te ki'udon/ sot dna] ' ! .

"): Tr ihini ( iuicìuni, 'l. I (i/n.(,/y/>f \'</>/ri>, 'l'i l'i'H.iif' (puni th i -n ic L' shé'iìimcj ni^a /.et
Skjiro M a 11; in /,(.•! Sk | in> M; i j i , " ' l ' r ihini ( i u itimi, pru-i" , in .\iinido \lh<nit-Sf, Xi 'ntni- , 1 O S I ,
p. S.

"^ T r i f nn i ( ì n i i l e r a , "\ìnttiiirì i .S'A//yV/yV, \itliiini, l.\»/<i// l\<w<il I Inni, I .f,nì /',/-/',/
~\'ti[>ttiiu f \\ti.-ttwt . Irii/H, '/.'^n" (parat lu-nK- e shO' i i inu ' nga /et Sk|irn M a j i ) in 7.c\o
Ma|i, '" l 'niani Guiderà, poc-t *.• aidhci:ir", i i t , pp. .i 6.

'"'-1 Tritani C limimi, "Ki-'itÀ. K'>w/>/iin'\- e s l icninK- ni;a /,fl S k j i r n M a j i , in
Mt,n<i» .-l/hit/w, Mars Prill I'W2, pp. .i-4.

"' 'l'rii a ni C i u itimi, ".\c// nnuh- man, ,\'i ti tì<> jtsh ìuirn-, ki-nf.it < • j/ulcs* ( j i a r a ihcn i r e
shfnimt.' iii^a /ci ,Sk|iro M a j i ) , in Mutuiti \il><i>i,-ic, n i a j !9S2, pp. 5 f i .

1 ' ' . ' l 'n tani ( iuuk-ra , " l'i// (À/i/ìrii ti1 X i:>id<»i/ ìfif diiii" OcTsIior I <JH2 in \\rnitlo . \lhtiu<-<?
(paralhcnif e shc i i in i r n^a /t-f Skj i ro Maj i ) in /d ^ k j i n i Maj i , "Nt l j i - i i j a k las ikc . I n c l i c c
delle POL-SR- i rovat f nel quaderno", in Mutuiti -\/hn>!csi\r I'JS2, pp. 5 6
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5.— Criteri dell'edizione, apparato critico, traslittera/ione

5.1.- I dati biografici e bibliografici ri levali permettono di ricostrui-
re le fasi principali della storia rcdazionalc dei testi, in particolare di quel-
li contenuti nei gruppi B e C]. |{ certo, in primo luogo, che entrambi i
ma te r i a l i risalgono allo stesso periodo 1920 1935 e, in secondo luogo, che-
la stesura dei testi contenuti nei fogli sparsi del secondo gruppo precede
la loro ricopiatura nel primo, configurandosi come fase preparatoria del-
l 'atto creativo. Questi abbozzi posseggono a loro volta una duplice
importan/a: per un verso, essi rivelano le modalità compositive di cui si
avvaleva Fautore nel corso del processo di scrittura e, per un altro, per-
mettono di individuare i diversi momenti che articolavano lo stadio suc-
cessivo: dalle prime prove dì penna alle corre/ioni, a volte persino inten-
se, alla def in i t iva trascrizione in bella copia, infine all 'eventuale ulteriore
fase di correzione, la slessa di cui è testimone il manoscritto del gr. K

Non si discostano da questa modalità i lesti del poemetto classifica-
to nel gruppo A, risalenti al periodo 1895-97. Pur non disponendo per
questi ul t imi tii documenti che comprovino la volontà dell'aurore di ripro-
durrle a parte la versione de f in i t i va , non v'è dubbio che essi provengano
da var ian t i precedentemente abbozzate e poi t rascr i t t e nel fascicolo per-
venuto, l.o dimostrano i salti di versi, le cassature che rivelano la presen
za di omoleleuti, le varianti adiatore, persino le correzioni di errori appa-
rentemente insignificanti, in particolare se di origine grafica. Si t r a i l a , in
al t r i termini , di in tervent i inconfondibili , che si effettuano, in genere, per
sanare il lavoro dell'amanuense e non soltanto quello del compositore.

( In terzo elemento degno di segnalazione riguarda la continuità degli
in te rven t i attraverso i quali Guiderà modificò i suoi scritti giovanili, sia
que l l i giunti inediti e manoscritti , sia quel l i stampati. Ne sono prova, da
un lato, i rifacimenti di brani elei testi del poemetto del 1897 e, dall'altro,
le rielabora/ioni di quelli delle due poesie pubblicate nel 1902 ne I jj
\d~iont' .-ilhatiew, entrambi riportali nella nuova versione che si legge nel
quaderno del gruppo lì.

5.2.— I lest i , che sono cara t te r izza t i dal fatto di essere pe rvenu t i auto-
grafi, non pongono particolari difficoltà né per quanto concerne l'accer-
tamento del l 'u l r ima volontà dell 'autore né per quanto concerne la loro
traslitterazione ne! moderno alfabeto albanese, in gran parte costituito da
quello approvalo nel 1908 a Monastir.

Relativamente al primo aspetto, va osservato che si è proceduto
tenendo conio esclusivamente dei testi delle versioni va lu ta te definit ive.
Se non vi sono stati dubbi di sorta nel decidere eli pubblicare i testi t radi -
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ti da documenti unici, per quanto riguarda quelli pervenuti in un numero
variabile di lezioni si sono adottati criteri diversi. I,e varianti abbozzate,
soprattutto quelle contenute nei fogli sciolti, sono state prese in conside-
razione soltanto quando lo richiedeva l'interprctazionc di quei casi, pochi
in verità, che nella versione trascritta in bella copia nel fascicolo B, pre-
sentavano lezioni lacunose o dubbie. Tra due varianti risalenti a periodi
diversi, proprio perché testimoni di due distinte tasi ili elaborazione — sìa
art is t ica che linguistica —, si è ritenuto più utile non collazionarne i lesti ,
decidendo di mantenerli nella duplice lezione originaria, quasi conside-
rando quello cronologicamente antecedente, l 'avantesto del secondo. A
questo criterio si è uniformata la decisione di includere i testi che, pur per-
venuti manoscritti, furono pubblicati quando l'autore era in vita.

L'unico caso che avrebbe potuto richiedere una più attenta valuta/ io-
ne è costituito dai due sonetti pubblicati nei Canti traili Rionali, Sennonché,
configurandosi come un esempio paradigmalico della cosiddetta "autori-
tà multipla", anche in questa circostanza le difficoltà non sono state rile-
vanti. Pur lenendo conto del fatto che Guiderà era ancora in vita quando
quei testi furono profondamente ritoccati da Schifò, ciò non significa che
l'autore ipso [affo abbia dato la sua approvazione, inen che meno che esso
sia testimonianza indiretta della sua ul t ima volontà. Anzi, dato che si i rat-
ta eli conclamate manipolazioni che, nonostante costituiscano un miglio-
ramento della versione originale, pur sempre si sovrappongono a essa, è
da escludere la più remota possibilità di prendere in considerazione un
meccanico trasferimenlo di autorevolezza dall 'autore al revisore, perché
l'applicazione di una tale procedura non solo tradirebbe l 'autentica ul t ima
volontà dell'autore, ma indurrebbe, da un lato, a riconoscere in modo
fuorviante a Guiderà e non a Schifò, che ne fu ii vero autore, i meriti del
risultato finale raggiunto e dall'altro, a misconoscere la genuinità dello
sforzo compiuto da Guiderà. Del resto, come ha sottolineato Fredson
Bowcrs, se «è inu t i l e tentare di lìefinire l'autorevolezza del testo in sé,
prima di aver def ini to in generale l'autorevolezza dei documenti da cui il
testo è tramandato»112, l'opzione editoriale assunta in presenza di t e s t i
autografi originali non solo esclude in principio l'accoglimento dei miglio-
ramenti, compresi quelli apportati da un revisore del calibro ili Schifò, ma
prevede, di contro, l ' inclusione delle solr var iami ricomludbili al l 'autore.
Soltanto in t a l modo, infatt i , si recupera, unitamente al profilo autofiale,
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anche il dettato linguistico e stilistico originale, altrimenti destinato a sub-
ire gravi e ingiustificate alterazioni. Ciò che per l'appunto caratterizza lo
scopo precipuo di un'edixione critica.

5.3.- Guiderà non manitestò particolare cura nelle traduzioni italia-
ne dei suoi testi. Pochi sono quelli che ne riportano una completa, men-
tre altri o ne- presentano una parziale oppure ne sono del tu t to privi. Non
si è in grado di dare una convìncente spiega/ione di questo comporta-
mento, anche se è da escludere l'ipotesi che Guiderà intendesse lasciare le
sue crea/ioni nella sola versione in albanese. Più probabile è, invece, che
avesse riservato il lavoro eli traduzione all 'ul t ima Fase, quella che avrebbe
dovuto precedere la stampa del suo volume. In ogni caso, si è ritenuto di
procedere alla traduzione f.v novo di numerosi test i , compresi alcuni dì
quelli tradotti dall'autore, anche per conferire alla resa italiana la stessa
pregnanza artistica che caratterizza le versioni in albanese. Il merito esclu-
sivo di quest 'ultima impresa è di Giuseppe Schirò Di Maggio, che ringra-
zio per avermi lusingato della collaborazione preziosa. Si precisa che tali
testi sono i seguenti: fari e O/vV/ff, I - IV , IX-XIX, XXXI, X X X I I I , XXXVI,
X X X V I I I , XL, X I , I I I , X I A ' I I I - I . X I , epistolario.

5.4.- La traslitterazione ha tenuto conto dell'evoluzione del sistema
di scrittura che documentano i manoscritti. Nella tabella delle corrispon
denze alfabetichc, collocata alla fine dell ' introduzione, sono riportati i
segni di cui ha tatto uso Guiderà. Vi si distinguono nettamente tre fasi —
1895-97, 19(12, 1920-1935 - e sebbene in tu t te si riconoscano gli incon-
fondibili influssi esercitati dalle proposle grafiche di volta in volta avan-
zate da Schìrò, è agevole individuarvi anche un notevole grado di autono-
mia. Nei suoi scritti Guiderà non solo dimostra di essere a conoscenza
delle varie soluzioni che venivano prospettale in Ital ia, in Albania e negli
Stati Uni t i per la gravosa questione alfabetica, croce e delizia di diverse
generazioni di intellettuali albanesi, ma sì sforza di raggiungere — come
peraltro ebbe modo di a f fe rmare nel suo citalo Art icolo pubblicato nt-1
1902 - l'obbiettivo primario dell 'unificazione dell'alfabeto albanese, non
a caso considerata come propedeutica alla unificazione politica. Da ciò la
relativa libertà con la quale diede credito, non già ai numerosi sistemi gra-
fici, ma piuttosto a proposle circoscritte, tutte relative a singoli grafemi.
In ul t ima analisi, si ricava l'impressione che Guiderà abbia dato poca
importanza a un problema che, smisuratamente esagerato e sovente
discusso senza alcun valido supporto scientifico, si era notevolmente
aggrovigliato, lasciando all 'arbitrio di ogni scrittore la facol tà di ""inventa-
re" a l fabet i di volta in volta definiti più razionali degli altri .
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5.5.— La lingua albanese che distingue Ì testi pervenuti è s t r u t t u r a t a
sulla variante dialettale arbereshe di Piana degli Albanesi, come dimostra-
no i tratti fonetici, morfologici e lessicali. Da questo punto di vista essi
documentano uno stadio dello sviluppo ili questa parlata. Va, tuttavia,
tenuto in debito conto il fatto che Guiderà, disdegnando ogni sorta di
purismo linguistico, non solo si uniforma alla tradì/ione letteraria arberes-
he dalla quale trae sostegni soprat tut to lessicali - la sua fonte prediletta
rimane ancora Schifò, ma non mancano prove che dimostrano l ' inequi-
vocabile origine balcanica di molte parole --, ma sovente ricorre a neolo
gismi - alcuni creati nel rispetto dei meccanismi formali ammessi dal l 'a l -
banese, altri dovuti a personali intuì/ioni. Rimandando ai puntual i rileva-
menti effettuati da Schirò Di Maggio nei suoi commenti alle liriche di
Guiderà, è il caso di osservare che, oltre alle cvidenxc in ambito lessicale,
grande cautela occorre anche nella valutatone ili fenomeni che, soprat-
t u t t o in contesto fonetico, possono apparire eccentrici rispetto alla attua-
le situazione linguistica della parlata di Piana degli Albanesi. Sicché, ad
esempio, per quanto Guiderà (enti t l i evitare nei suoi sc r i t t i poetici la rap-
presenta/ione del suono uvulare che caratteri/za i! dialetto natio, lascian-
do intendere cosi che detto suono non si era ancora stabil i /xato, non
riesce nel suo intento laddove sì tradisce in due occasioni: quando scrive
(fi i l ì) per 'fili ' e {gjah) per 'gjalF. < )ppure quando riporta una s t ru t tu ra sin-
tagmatica del tipo 'articolo preposto italiano + sostantivo determinato
albanese', come ad esempio in lu vima1 per ' Ì l vima1, che è una cara t te r i -
stica dell'evolu/ionc della grammatica dei casi che si registra nell'arbcresh
tli Piana dei Greci, Guiderà cede la mano alla propria inflessione dia le t ta -
le. Il poiché tali occorrenxe si riscontrano nelle sue leitere private, non
solo acquistano maggiore credibilità, ma autorix/ano a supporre che i
testi podici non costituiscano sempre un tedele riflesso della variante dia-
lettale di partenxa.

5.6.— I/apparato critico i l lustra in un'unica fascia e nel modo più sin-
tetico possibile gli i n t e rven t i corrett ivi apportati dall 'autore nel corso
delle diverse tasi che hanno scandito la stesura dei testi. I segni adopera-
ti sono gli stessi di cui ci si è avvals i nelle edixioni critiche delle opere di
al t r i au to r i ;irbrrcshi.; e che M H I O M u l i r iprodoi i i nella tabel la omonima
r ipor t a t a alia fine dell 'introduzione. Non sono stat i riportati in nota gli
interventi editoriali t ìnah/xati al la divisione o riunione t l i parole - ad es.
(t'ire) con 'tire', ( t ' jenei) con "t jerét \) con 'm'i' (sai) con 'sa t' / té'
— sia per la loro al ta trcqucn/a che per il t a l l o di non costituire particola-
ri tà degne tli rilievo filologico.
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7.— Tabella dei segn

\  aggiunta  in  in ter l inea

b aggiunta in linea

e aggiunta a Margine

t.1 sottolineata in segiio di insoddisfazione dall'autore

legione erasa e irrecuperabile

a rra.w /AY/ leggi hi le

legione depennata e irrecuperabile

!> depennata ma leggili le

e aggiunta in interlinea e poi depennata

e aggiunta a margine e poi depennili*!

a scritta s/i lecitine crasa e irreciiperaìiile

a scritta su li c/v/.iv/

a ricalca/a su legione intlcdjrahile

•A rn'iìlcaìd su b

u abilitila in interlinea in sostituzione rii /elione depennata ed

indedjrahi/e

a aggiunta a margine in .\'o.ftifit™/<ine i!/ leeone depennata ed

indecifrabile

e aggiunta in interlinea in sostituzione di b depenna!,!

e aggiunta a Murrine in sostituzione di li depennata

e ei^i/ntta in linea in alternativa a il //w/ rmw //e' depennata

e aggi/in la in interlinea in alterna/ini a d //f/w c/w.iv/ wc' depenna-

ta

.?* abc

sostila lira di a a
j

tic aggiunte a margine in sostituzione di ac depennate e n Inni

volta sostitutive, per ricalco di e su li, della lezione, ab

tk sostitutive ,i minane di , i l > /1> integrata in interlinea) dtpen-
nate

diverso ordinamento (~ 1> t- a), segnalata in genere da ispotntifi
numerici

integrazione editoria/e

confine di verso

segmento di versa compresa Ira a e li

legione esclusa dall'autore
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Tri Conio Guiderà

Jari e Opiqa

(Fragmente e njé poemc klasike)

Trulleria me e zgledhur
Rlj e prisjè prapa dercs
Ndè té mathshtushmi kucj kaluar
Me te bukurat krushkat

5 Gjith té sqirisme me rgjent e ar
Ujur mi kuej té stolism
(^ilet shtipén dhcun me thundren
E aje 7,cn freni i pushtim
|ari dercn shtln me fuqi

10 Brénda hm e nusen mcrr
"Mos klàj nusc jime e bukur
Se me kam plot me mal per tlj.
U te Dafna e bukura vajta
E me dha, dafnén per té di

15 Kuror, i bura, sa t ' i vum sot".
"Lemé sa i lip uratén prindit".
Na té dive ju bekojém
E ag/ojem té traxhgonij".
Opiqa e Kronét puthi

20 Dolli jasht ndiquar ka krushkat
E stolisme si Peréndesh
Me nxiloné e qéndismc me ar
Me njé shqep gè ka keza
Ndish i vircj prapa krahvct

25 Te bukrat ijé i pcshtroj
Pran i xdripct njera né kémbé
Knjnét verén dcrdhjén ndé qelq
K ja dhurojén krushkavct

1 1 \ j imc/ 13-15 i versi erano stati ricopiati per errore prima del v. 21. 13 V
hukura/ 20 [ - me g j i th \ndikjuar ka/] 21 [ - me nje \si/| 23 sk jep [ - i
hole] \kesxa/ 25 ( - e le i jet i kjencìroj \e bukrat ije i pèstroj/
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I ,i richc.-

Jari e Opika

(Frammenti di un poema classico)

La più eletta gioventù
Attendeva dietro l'uscio
Sui destrieri altosuperbi
Con le belle paraninfe

5 Tutte ornate d'oro e argento
Poste sui destrieri fulgidi
Con gli xoccoli raschianti
E mordenti il duro freno
Jari spinge a forza l'uscio

io IZntra e prende la sua sposa
"Sposa bella nessun pianto
Che per te son d'amor pieno
Dalla bella Dafne andai
II l'allor per noi mi dette

15 Che corona metteremo".
"Or l'augurio al padre chiedo".
"Benedetti siate entrambi
Di godervi auguriamo".
Baciò ( )pika e poi le Kronc.

20 Dalle donne uscì seguita
Quale Dea ben adorna
In ricami d'or la gonna
Dal diadema il peplo in due
Le pendeva sulle spalle

25 le anche belle le copriva
IL scendeva fino ai piedi.
Vino versano le Krone
Ch'alle paraninfe danno
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Tritolilo (ìuitltra

Me harè edhe krushqévet.
30 Coro: "Porsi hera t'erth e mire

Pash ti hjé mora joné
Porsi elicili kiìr na del
Porsi vera ne qelqet
Porsi peta ndér mésallt

35 Si mixore i qicllit ti je
Me até shqep, ce te duket xheth'
Jari i saj per krahu ju vù
Me skirism se si kish zakon
I ndiquar ka krushqit e tlj

40 Ne klish van e muarlin bekimi
Per par triczés shejte e Diellit
l)u alititi ka klisha e u nìsè'n
Gjithashtu i hiren me nusen
Muartin udhèn e né xal arrun.

45 Te ku mi te rritmin dejt
Anlt rrijèn té sqirisme
Me dafni e me lule
Veshur ishén liset e glet
Me té bardhè shqepe té rcsht

50 C^è na i bujém anivet
Mi té bukurat ani
Nusja u vu me Jarin e saj
H me gjith krushkat e krushqet
E te ji/è'm mbi dctit zum.

55 Sa t' arréjèn né shpT e ré
Te ku pritur ishén me haré.

Ka do shkojén buk e krip
Gjitonia atire i shtijén
li nYi urojén dit o vjct:

60 "Pacit hjén si buka e kripa,
li si ari né sunduq".

37 | - I slolism mi:i: se si kis xxakoii] 46 | - gj i th \tt ;/| 55 | - mbi) né
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i ,irìchc

3(1

51)

60

K con gioia ai paraninfi.
(.oro: "Giunta ti è felice Torà:
Nostra cara abbi decoro
dome il sole quando sorge
Come il vino nelle coppe
Qual focaccia su la mensa
I: colomba sei de! ciclo
Con quel peplo che par ala".
11 suo (ari l'affiancò
Più elegante del suo solito
Dagli affini suoi seguito
Benedetti al tempio furono
All'aitar del Sole santo.
Poi dal tempio usciti andarono
Con la sposa insieme a loro
Per la via e al lido giunsero
Dove sull'azzurro mare
Navi stavano adornate
Con l'alloro e con i fiori
Rivestiti gli alti alberi
D'albe vele dispiegate
Che rendevano le navi
Sulle altre le più belle.
Col suo Jar salì la sposa
K con tutto il parentado
K a solcar il mare presero
Per la loro nuova casa
Dove attesi eran con gioia.

Al passaggio pane e sale
Lor gettava il vicinato
Giorni e anni augurando:
"Come il sale e il pan decoro
Siate e l'oro nello scrigno".
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Tritolilo Guitìcra

E m'i shtijen buk e krip
"Ju ruashit Dielli ne jet
E ju dhesit dit te lumta e vjet.

65 Rrofshit e u traxhgofshit
E mos ju lipse gjè ne jet".
"Ashtu per gjirh njeriute jcr'sc",
Thoshén krushkat e krushqèt.

XVII

Ne mcstr krushkavc e (arit
Ndodhej bashk A fri a e 7,c7.'é
C^ila rrlj pè'shtruar me njè shqep
Ajo me njè shqep rrlj pè'shtruar

5 Sa t' mos e njohur ish ka krushka
Si arrun te deti i Atrls tene
U ngris qielli e dcti u xl
Gjemè te shurdhura ndiheshin
Ne mestr shkaptimavet zjarmc

10 Ndiquar ka shiu pender me bresh
Krushkat diellin, Zeusin hénen
Gjith me xembcr parkalesjèn
Sa liruar t'ishén ka vdekja
Se suvalat e detit ngrehshin

15 Skur amt dej te pèrzciljèn
Jari me krushqit tjetr ani
Rrlj gjith i terbuam e i verdhc
Tue menduar vashén e bukur
Se nge dlj ne me shih me

2() Kùr anlt me shum humbjén
Jari dej te shtihej me déjt
Sa t' véj te vdis te duart e vashcs
Krushkqit gjith me fuql e mbajten

66 mos| -
4 \Aj f ) / 5 |- is e panr j \e- n johurV k;i [- r ' jfra| " - K.jn.'li i- tlcri g j i t h u nx.iij
H \U/ nj fkr is |— L-I | kjicli e tlcri [ - i^j i th] \u/ nxii I 3 | - S;il | [ suvaliU / vdekjaj
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I Jrichc

I7, gettava pane e sale
O I

"Vi riguardi in vita il Sole
Con felici giorni e anni.

65 li viviate e vi godiate
F, mai nulla qui vi manchi".
"Così come a tutti gli uomini"
Disse tutto il parentado.

X V I I

Tra le paraninfo ejari
Stava insieme Atria nera
Che coperta era d'un peplo
F, coperta era d'un peplo

5 Per passare inosservata
Giunti appena al patrio suolo
Nero il cicl divenne e il mare
Sordi tuoni rimbombavano
Tra le folgori infocate

io Pioggia e grandine seguiva
/eus le donne il sol la luna
Invocavan dì gran cuore
Che da morte le salvasse
Che del mar le onde alzavansi

15 a inghottir quasi le navi
Con gli affini su altro legno
Stava (ar impallidito
l,a sua bella avendo in mente
DÌ non riveder mai più

2d Se le navi più affondavano
Jar voleva in mare immergersi
Per morir dalla sua bella
Ma gli affini lo frenavano

89



Trifonio Guiderà

"Lcmni mua se dua vete e vdcs
25 LI te duart e vajés tim".

AnTt humbjén e ngréheshin
Né mcstr suvalavet e larta
Shpejt gorromiseshin humbct
\l pèshtruar vijé'n ka suvalat

Mi Krushkat gjith me faqe pérmist
Théshjen tue klàr: "|emi zbjcrrc".
Afria e xeze merr ShqipérTn
K ashtu si ndodhej te deti e shtu
(^ilèn e pércolli Himarra

35 Pà par gje krushkat e mira
K te vendi i nuses u vù ajo.

XVTII

Sqota shkoi e qielli u fjellua
Lundertarèt gjith té géxuam
Me vèldojén diellin e dritm
Se i kish lén gjallé kté heré

5 Jari tha:
"Arrum mi pak te xàlli i Ljisit".
Jari i pari u xdrip ka ania
Ndiquar ka krushqit e mire
Van shpejt te ania e Shqipéns

io Sa té xdrìpjén gjith krushkat
Ka ania e t'e sjelljcn ndc Dodon,
Jari i pari atje u hip me fòr
Sa té mirr nusen e bukur
Pa gjith krushkat ndcr lip e lot:

15 "Qenl krushka se sosi shqota
\L drè me ngé mènde kemi
Po psc u klani gjith sa jini
Se ktu ngé e kemi Shqipérin

24 \mu;i/ 31 \ruc klanr/ |- |
2 \ré7 [ -edhe| kte 7 (- kruskat /ania ] 10 \gjith / 16 \mende/
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1,1 nchc

"Fate ch'io a morte vada
25 Tra le braccia del mio amore"

I{ stravolte cran le navi
Tra gl'immensi cavalloni
li fmivan nell'abisso
Ricoperte dai marosi

30 Le parenti a terra stese
Singhiozxavan "siamo perse".
Afria nera l'Albania
Prende e getta dentro il mare
Ingoiata da Chimera

.vs Non veduta dalle affini
K alla sposa subentrò.

XVIII

Da tempesta al ciel sereno
Rallegrati i naviganti
II lucente sol lodavan
Che l'avea lasciati vivi.

5 Disse Jar:
"Giunti siam di I , j i s al lido".
K per primo Jar sbarcò
Dagli affini suoi seguito
D'Albania van sul legno

io Per far scender le signore
K a Dodona poi portarla.
Jar con furia salì sopra
A riprender la sua sposa
!' le donne vide in pianto.

15 "Zitte donne ch'è finita
I,a tempesta e stiam tranquilli.
Ma perché tutte piangete?
- Perché qui non c'è Albania.
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Trifonio Guiderà

Po ftct, me thoni ju krushka".
20 E si i Iène xù te kèrkoj

Tue vràr kriet e tue thritur
"ShqipèrT, ShqipèrTa jime
Te ku me jè ti e dashur ?
Flit sa t' te gjegjen xérin e èmbèl".

25 Jant lot i shkaptuan , xù te klàj

"Te ku me jè Shqipèna jimc
K si qèndrova kshtu i mjcr trini".
Jam ktu o i dashuri dhèndri im".
Si kshtu gjegji sembra m'i j iku

30 "Ku me jè o e bukura jime ?"
"Ktu Jam, o <;c ngè me sheh ?"
K ju ftua Afria e zexè e keqe.
"Po ti, ti me jè Shqipèna,
Vasha e bukur e e bardhè ?"

35 "Kj u jam o trimi i bukur
Si, nani ngè me do ti me ?"
Sa njè shkaptim me nxijti shpejt.
"Po jo, se ti ngè jè Shqipèna,
Ngè jè ti ^è dua aqè mire".

40 "Éj o trìm i dashur se u jam".
"Ngè jè ti e dilèm pèrpara".
"O i madhi Zeus, nxiri ti shqepin
C^è ka te sit dhèndri jim".
Krushkat flisèn njera me jetr

45 Tue thènè: "Mènd jet se t' jet ajo
E se e nxijti shkaptimi i keqè
<^è ra danxè ams tene ?"
"Qetu, qetu, mos klàj ti jàr
Se kjo isht vasha e bardhè e e bukur

50 (j!è ti ju gè/ove e more

Per grua e shoqe e gjellès tènde

20 szuu | - fiiìj 2
39 \jcc/ \akjt :/
Kruskat | - g j i th j

[- }arit] lot \[-jarit|/ e S/ I ILI
41 j - Po jo sc| ngkt: cliltni |

49 \ bardhc e /
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I .irichc

- Ma davvero donne dite ?"
20 K si mise folle in cerca

Pugni in testa dando e grida:
"Albania, mia Albania,
Dove sei o mia amata ?
Sentir fammi la tua voce".

25 Poi le lacrime gli scendon:
"Dove sei mia Albania
Che ben misero io rimango".
"Sono qui amato sposo.
All'udire il cuor sobbal/a".

30 "Dove sei o bella mia ?"
"Sono qui, che non mi ved i ?"
K gli appar Afria malvagia.
"Tu sei tu la mia Albania,
La fanciulla bianca e bella ?"

1S "Sì, son io mio bel ragaxzo,
Non mi vuoi tu forse più ?"
Per la folgore son nera.
"No, non sei tu Albania,
Non sei tu che tanto amo".

4<) "Sì, mio giovane son io".
"Non sci tu e vammi via".
"( ) gran Xeus, togli il velo
("he sugli occhi ha il mio sposo".
Tra di lor dicean le affini:

45 "Può anche darsi che sia lei
Che la folgore ha annerita
Scesa giù presso la nave".
"Xitto, più non pianger Jar
Che la bianca e bella tua

50 K che prendere gioisti
Come donna e moglie in vita.

93



Tritonio (ìuitk-ra

Po nani ce do ti te bush,

(Jé nje shkaptim a te i nx i j t i

Vjen m'u rar se Xeusi do kshtu

55 [{ ce do bujé'm ne ai do kshtu?"

"Ju kshtu thoni e LI kshtu bunj .

Po kjo ngc isht Shqipèria jime".

Ka ani gjith krushka u xdripene

K te hora e Ljisit h i j t in

f.n Te ku klen pritur me ndere

Po gjith theshen: "(/isht e /e/a,
(/isht e xexa nusja e Jarit".
Arrun te shpia e dhuruan dasmat
Pran gjith krushkat e krushcjit

65 Vate nga ne shpl e t i r ja .

Qcndroj Jari me nusen xe/e
Vetèm nde shpi gjith i hclmuam
'lue menduar se ng'ish Shqipcria
Ajo cè bashk me atc ki' t1 rnj .

XIX

"Ngrcu ( )piqc" thesh Atljasi,
"Se u ké'rxua haraksia e e dir
F->ri.:/ia u spav, e jerth drita
/bardhelloi ahjimaxit qielli

S H te kalthurit mal e rehje.
Vashìit gjaktore rrln e presjcn
Sa te shkonje shkonjetoja
1 ( ^ Kronet te kroi gjith janc
Dolli me dclet del meri

Hi Sa t'i qellnje te kuloten.
Ngreu ti Opiqe e mirr parar
I1', jcc i sili sa te hane".

54 Vicn j mothcJnc] munir
] | - i i | ( )p ik ju - ngkrc'u |
7 - Dck-tcri me dclcr]
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Ma non c'è che cosa fare
(Ch'annerita l'ha la folgore.
Vale a dir che Zeus lo vuole

SS K che far se così vuole ?"
"Voi così dite e farò
Ma non è la mia Albania".
Dalla nave esse discesero
Kcl in I.jis così entrarono

6(i Dove furon ben accolte.
Ma diceva ognun: "Ch'ù nera,
Jar ha sposa tutta nera".
Festcggiaron giunti in casa
Poi gli uomini e le donne

65 Alle case lor s'avviarono.
Jar restò con la sua nera
Solo in casa contristato
Che non era l'Albania
Quella che con lui restava.

XIX

"Su, Opika", disse Arlasi,
"Che danzò l'alba ed è giorno,
Via il buio vicn la luce,
Sui declivi il cielo splende

5 Sugli azzurri monti e colli.
Chi è a caccia poi aspetta
A migrar preda di passo,
li alla fonte son le Krone.
Con il gregge esce il pastore

io A portarlo a pascolare.
Su, Opika, e prendi l'oche
l i le porti a rimpinzarsi".
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Trifonio Guidcni

Vate vajza te mbaje patat
Rrexc, rré/c xàllit Atris.

15 Parar vcjén tue karkarìsur
Xérin e tire Shqiperia
Xu non dctir e u gei/uà
Se ndélgoi se e motra Opiqa
Ish me patat atjc bashké

20 "Motr, motra jimc e dashur Opìqe

C^è ng'e di ti se Shqiperia

Motra jote e dashur e ktu,

Te duart e te I Ijimarcs ?"

\. ndélgon se ti ng' e di

25 Si edhe ng' e din prindrat

Se né e dlj Atljasi i bushm jim

Jari jim vjen e me liroj

Jec me ja thuaj ti Prindit

I jpisT kij ti per mua

30 Se jo me se nji motr e ftet
Mende kct lipisT per mua.
Opiqa gjegji ktc rekim
H xu fili té vajtoj motren:
"Si té klc motra jimc

is KT hclm né mcstr hajdhivet ?
Xilj ia e ligc klc, cé mua o motr
Ktu me shturi pa lipisl ?
Po kush kle thuame Shqipéri?"
"Afria klc cé ktu me shturi

4i) Se me zilis bukurin

R Jarin tim c'ish e me buj i léne

Na kle dhromit e keshje shqot

Me ere e dredhur bore bresh o shi

Me slikaptim té pa rréfìem

•4S Deti ngrcj suvala e gjith u nxl
Si dushk t' mjcrat ani i sh tTj

16 tire [ - sxuu] 20 \ d^sur/ 2~ - n j ' i- mcc L- mei!) 2H j - ( )pikjc se ;ii
vicn e me l i ronj 35 helm ( - i math] 36 |- kekje/ li^ké| 39 |-- sxesxe/ kle]
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I .i ridi c

La fanciulla a tener Poche
Venne lungo il lido patrio.

15 L'oche andavano gracchiando
Fd il verso l'Albania
Sotto il mar udì gioendo
Dacché Opika la sorella
Fra lì con l'oche insieme,

21) "O sorella, cara Opika,
Non lo sai tu che Albania
Tua sorella cara è qui
Nelle mani di Chimera ?"
F nemmeno tu lo sai

25 Né lo sanno i genitori
Che se Atlasi lo sapesse
II mio Jar verrebbe in salvo.
Vallo a dire al Genitore.
Di me prova tu pietà

30 Che sorella più che vera
Sol pietà di me può avere.
Udì Opika tai lamento
I1' intonò un canto funebre:
"Che ti fu sorella mia

35 Tra le gioie tal veleno ?"
"Fu il livore, o mia sorella,
Che crudcl qui mi gettò".
"Ma chi fu, o Albania ?"
"Fu Afria che mi gettò

4() Della mia beltà invidiosa
F di Jar da impazzire.
Sulla via fu gran bufera

Vento grandine e rovesci

F poi fulmini incredibili

45 Nero il mare Ponde alzava
Oual fuscelli eran le navi
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Trifonio Guiderà

Né mestr suvalavet i mbhj.
Krushkat u tèrbuan e klaje'n
Klajén e lutjèn PeréndTn

50 Sa t' na ruaj gjithve si ishém
Krushkat kush i xalisur kush pcrmist,
Kùr u pàsh se ishém bjcrrc
Perèndln Ujan e Detit
/ura t'i parkalesja

55 Po athun e thrisja, e lutja
Kshtu tue thcné zall me ra.
Afria e zezé e pat; njohur
Ka gjith krushkat, zu té m' zbérthej
Llojasa u se e bur per té mire

60 Po kur me xheshi gjith si isha
Mori e me shtu né dejt AtrTs
Si me shturi me zù I Ijimara
Tuaja ti Prindit tene
Sa t' vinj té me lironjé".

65 "Jam e vete motr t'e thres".

XX

Si Opiqa i rréfiejti Prindit
Tue klar e me lot né si
Psoren e zezé c'i streksi
Shqipèrls bukur bij e dashur

5 Asia tue shkulur kriptè u nis
E tue klar udhèn mori
(^é per detin e Atrìs sili.
K ndiqoi Atljasè me Opiqen
I cili vej tue shkulur mjekrén

io C^è kish e bardhè si shtalpi
Mi pak arrùn te vendi

51 [ — gj i th ] u 52 | - parkalesii.'n] Iutieri Percndiin 59 |- L'| loi;is;i \u/ se [ - me
/ e] 62 [ - pers/uu / s/uu l l imaraj
\2/ 12 \ bukura/ ( )pikja | - e bukuré].
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Liriche

Ricoperte dai marosi.
Le signore Impaurite
Ed in pianto Iddio pregavano

50 A salvarci tutti quanti.

Donne a terra eran svenute.
Quando vidi noi già persi
II gran Dio del Mare immenso
Iniziai sì a pregare,

55 Però indarno l'invocavo
K così i sensi persi.
L'Afria nera, sconosciuta
Alle donne, mi slacciava
K pensavo è per far bene

60 Ma svestitami com'ero
Mi gettò nel patrio mare.
Lì mi prese la Chimera.
Dillo tu al Genitore
Che mi venga a liberare".

65 "O sorella, vo a chiamarlo".

XX

Come Opika al Padre espose
Pien di pianto gli occhi avendo
La vicenda triste ch'ebbe
Albania amata figlia

5 Asia uscì svellendo il crine
H piangendo la via prese
Che conduce al patrio mare.
La seguì Opika e Atlas
Che strappavasi la barba

io Bianca come la giuncata.
Dopo giunsero sul luogo
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Tritolilo Cìuitlcni

C^è m'i msoj e bukura Opiqa.
"ShqipèrT, vash hajdhjare
Po si te streksi ki helmetoj ?"

15 Shqipèria e gjegji atè xèr
K m' e njohu se ish e jèma
C/c thris me rèngè: "ShqipèrT".
Si e gjegji zèmbra i laftarisi
Te ki bardhi i buri gjl

20 Zii té klàj edhe ajo per harèn
C^e kish se ki't lironej
E se shih njetr heré prindrat
Motren c'u kishcn rritur bashk
"Ku me jé Shqipèria jime ?"

25 "Ktu jam e dashura mèmé".
"Ku me jè ?" - tha Atljasi.
"Te duart e Hjimarcs keqe".
Si gjegji kshtu, te dcti u shtiì
Bishtit I Jjimarès vate i zù.

31) "Kush jc ti cè me xure bishtin ?"
"Jam Atljasi print i vajès
(^è ti ke te duart tote.
0 m'c le o te kpunj gjith sa jè".
Bishtin lem se vashen te tash

35 Se fuqln tènde di t'e le

Ndrishe ngé té lèja me".
Ka t'i kèsh shum vjet téndes fuql,
Shqipèria me Atljasm dolli
Né mestr detit gjith xheshur

40 Vetém sist $é kish si molle

Kish pèshtruar ka té blershmit krip
(^é me diellin i shkèlqej si àr
1 fèrkonej te i bardhi gjl
Shqipèrls e jéma tue puthur

14 e \me/ 25 \ dashura/ mcmc [ - e ilasurc jimc| ^ \ \';is;i / Skjipe-
ria] 40 si j - dii| 43 | - K jcm;t| 1 tcrktmej 44 - E Orna tue puthur
deli: / Vasti|
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Ch'indicò Opika bella.
"Albania, fanciulla gaia,
Che ti fu questa perfìdia ?"

15 Albania sentì la voce
Che conobbe di sua madre
Invocante "O Albania".
All'udir il cuor balzò
Nel suo bianco molle seno.

20 Prese a pianger dalla gioia
Di sapersi presto libera
E vedere i genitori,
La sorella insiem cresciuta.
"Dove sei mia Albania ?"

25 "Sono qui mia cara madre".
"Dove sei?" — le chiese Atlasi.
"Nelle mani di Chimera".
Così udito, in mar s'immerse
Di Chimera ebbe la coda.

30 "Chi sei tu alla mia coda ?"
"Sono Atlas il genitore
Di colei che tu imprigioni.
O la lasci oppur ti spezzo".
"La mia coda per tua figlia,

35 Che conosco la tua forza,
Altrimenti reagirei".
È longeva la tua forza.
Con Atlas uscì Albania
Su pel mare tutta ignuda

40 Sol le tette quali mele

Nascondeva il biondo crine
Che splendeva al sol qual oro.
Strofinava il bianco seno
D'Albania la madre in baci
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Trifonio Guiderà

45 Opiqa m'i vej tue tertur
Kurmin e sàj i but e i bukur
R ng'e sosje kùr tue puthur
Shpcjt e veshe'n mise pamet
R u vun té hirisjè Zeusin

50 Se i dha hlrè te lironej
Ka duart e te liqèvet
Perèndia i Madhi Zeus e xù
E mbi Hjimarèn e keqe
Zù fili té shtlj shkaptima

55 Ndè Ijus ndiheshin bumbullim.
Jari e Afria jerdhèn atjè
Sa te shihjèn cè streksej nd'Atri
Si jerdhèn atje pà Shqipèrin
R si e pà zù fili t'e klaj

60 Pse ndclgoi ndè vcsht c'i streksi.
Rrodhi rrodhi e vat'e puthi
E té di ?,ùn fili té klajcn
Per harén cè kishèn té di
Zèjèn gjellèn pamet trazhgojèn

65 Edhe zù Idesti e dènoi Afrèn
T'e diq per gjith mon e qron.
Jari la Afrin, mori ShqipèrTn
Ndè Ljus e sjellti me harè
Te ku gjellèn zùn te trazhgojèn

70 Té di me nder té rrojèn.

45 \mi/ vccj 52 \Perèndia i/ 67 Jari2 \la! / \AfrinV
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45 E ad Opika s'asciugava
II bel corpo tenerissimo
Né smetteva di baciarla.
E vestitala da sposa
Ringraziavano il buon Zeus

50 Per la libertà acquisita
Dalle mani dei malvagi.
Lo riseppe il grande Zeus
E Chimera la perversa
Fece segno delle folgori

SS Ed in Ljis i tuoni udivano.
Jar e Afria venner lì
Per veder ch'accadde in Patria.
Albania così vide
E alla vista scoppiò in pianto

60 Che capì che gli successe.
Corse forte e la baciò
Ed entrambi poi piangevano
Dalla duplice lor gioia
Di ricominciar la vita.

65 Prese Idesti e Afria punì
Per i secoli sul fuoco.
Albania Jar si prese
E a Ljis con gioia andarono
Iniziando lì a godere

70 Ed a viver onorati.
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Trifonìo Guiderà

I

Ndanjen

Ndanjerl tha: mos beni lik
Bèni mire e mos kini frik.

Ndanjerl tha: te vèrtetèn me ngé
4 Mos thoni té rreme e rrini pa dré".

Ndanjerl béri njé gjé e mire
Si pa mikun me détiré.

Ndanjen njé bukur kénk kéndoi
8 E gjinden c'è gjegjén i g/oi.

Ndanjerl tha: c'è mire té rronet
Kur te jeta me ^émbèr punonet.

Ndanjen kur te béj mire harroi
12 E gjinden per té mire i mésoi.

Ndanjen tha: arat nga bari dua té karr
Se mua ngè me pélqen vetém sa t' marr.

Ndanjerl tha: kur i rremi i ftet do stenet
16 Zémbra c'è gjegjet gjith shéntonet.

Ndanjerl tha: se per té vértctcn luftoi
E té rremcn humbi té drejtén zbloi

NdanjerT tha: njcra cé me dhan dua té jap
20 Me para se té thom: jipni vrap vrap !

Kleve ti ai njerT.

19-20 I versi sono collocati in testa al foglio, prima del titolo.
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I

Qualcuno

Qualcuno disse: del male non fate
Fate del bene e rimor non abbiate.

Qualcuno disse: la verità pronta
4 Bugie non dite e non avrete onta.

Qualcuno fece una cosa di bene
Quando vide l'amico tra le pene.

Qualcuno bella canzone intonò
8 B la gente in ascolto rallegrò.

Qualcuno disse: ch'è bella la vita
Se nel mondo ad agire il cuore invita.

Qualcuno il bene fatto si scordò
12 FI la gente per il bene educò.

Qualcuno disse: il grano mondar soglio
Perché soltanto prendere non voglio.

Qualcuno disse: il falso eh' appar vero
16 11 cuore che l'ascolta rende nero.

Qualcuno disse: amai la verità
Svelai giustizia abbattei falsità.

Qualcuno disse: se mi danno do
20 Prima di dire: su date, ohibò!

IL quel qualcuno fosti tu.
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Trifonio Guiderà

II

Fkmuri i Shqipèiis

Flamuri jit e flamuri jim
Mbi Vlorén pamet valon.
Te dheu jim te dheu jit

4 Te ku Qcmali e ve atl qèndron.

Flamuri i nguqur me atè gjak
(Jè kan derdhur vllexèrit tonè.
Gjith te dhezur me shejten flak

8 Tue luftuar per shklirìn cé ng'i dhanè.

Shqipja e nxijtur me i math lip
Mbi Shqipèrln shpejt fluturon
Nga i huaj me tèrbim pèrca e shtip

12 E shkaptima mbi ata dèrgon.

Ili i bukur i dhezur i lirls
Trimat cè luftojèn dritron
Per linn e shklum e Shqipèris

16 (^è nga xèmbèr dishiron.
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II

La bandiera dell'Albania

La bandiera tua e la bandiera mia
Nuovamente sventola su Vlora.
Nella terra mia e nella terra tua

4 Dove Qemal la pone li dimora.

Bandiera di quel sangue arrossata
Che versato hanno i nostri parenti
Tutti accesi di fiamma consacrata

8 Per la persa libertà combattenti.

L'aquila in lutto vestita di nero
Sull'Albania rapida volteggia
Spacca e schiaccia turente ogni straniero

12 1;, coi fulmini su di lor dardeggia.

Astro bello che libertà raccese
Agli eroi che combattono da luce
Per l'inclita libertà albanese

16 Come in ogni cuor il desio conduce.
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III

Per vdekjen e prindit

O ati jim te nj'i huaj dhè
Vajte vdiqe tue kèrkuar
Pun e buk per bi j t ce le

4 li c'è prisjèn si ur te shuar.

Vajte me helm, jo per gxim
Vajte pà buk edhe i sèmur,
Sa t' shpètoje ka i kcqi ur

« Bijt ce rrijcn nde agjirim.

Ng'i dhe sèmundcs kujdes
Ndihmc s'pate ka njerl
Mi dit gjcgjemi se vdes

12 Se gjclla t'jos si qirT.

Si paté t' ndodheshe t'ai mnór
Te t' sprasmit sahat t' gjellès
Si ai ce vdiq ne gur t' shpellès

16 (^è shok pad vetèm nj ' pulòr.

Ti me xèr i njomè thrisje
Memènè bi jxi t tat e mua
Xèmbra te shqirej se nge na shihjc

20 l i se ngè pè me tènden grua.

Kdhe roti e pati at gèzim
Po vetèm s'pati are te ShqiprTs
(^'i dishiroj diellin e liris

24 Vetèm vdiq me atè dishirim.

3 Pun'] Pun 9 [S /1 Ngk'| j / 1 su;|mumk-s
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III

Per la morte del genitore

Padre mio in uno straniero suolo
Vai a morire alla cerca intrapresa
Di lavoro e pane pci figli in stuolo

4 Qui simile a spenta brace in attesa.

Non per gioia andasti ma con dolore
Sen^a pane e pieno di malattia,
A tirar fuori dalla fame ria

8 I figli che stavano nel languore.

Non fi sei curato del tuo malanno
Nessun aiuto ti è venuto invero.
Un giorno che muori nuova ci danno

12 Che la vita ti consuma qual cero.

Come sei finito ospite in quel canto
Gli ultimi istanti che vita governa,
Come chi morì dentro una caverna

16 Ch'un volatile soltanto ebbe accanto.

Tu chiamavi con più flebile voce
La mamma i tuoi figlioli e pure me
Nel non vederci era pena atroce

20 Nel non veder più la sposa con te.

I /avo invece quella gioia provò.
Quella d'Albania sol non avrà.
Per lei voleva aprica libertà.

20 Con quel desio solo se ne andò.
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Ti as edhe gjitonin pe
S'pate ka ajo edhe njè lot
Se vdiqe te nji i huaj dhè

28 Kleve pà vajtuar shtùr nèn hot.

Si prisjcm bukènè ka kti
Nduhta na jerdhi si njè gjèmè
ZalT i rà té mjerès mèmè

32 Pra shtù njè rèkime e tha: "aili".

C^è dit e errèt kle ajo pè ne
<^è té klàr $è te kujtime
Sa lete ^è ràn te ai dhè

36 Ishèn té limaksmè ata rèkime.

Motrèn rime edhe kujtonj
C^è ngè la glunj tue vràr
Zèmbra ju loth tue klàr

40 E tue thènè: nani si rronj ?

Thot e thèna: mjer ajo shpl
C^è ksull ngc hln. Si t' bujèm kemi
Nani 9è prindi vdiq ? S'dT,

44 Pse gjith te vegjijè jemi.

32 Js /+ ?]tuu 36 [reki /+ kuj]timc 41 | /+ Thotj
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Tu nemmeno il vicinato vedesti
Cui sempre una stilla il ciglio diserra
Che in suolo straniero gli occhi chiudesti

24 Ne pianto funebre pose sotterra.

Come attendevamo il pane da te
La feral nuova qual tuono ci giunse
Alla triste mamma i sensi compunse

28 Poi lanciò un gemito e disse: "ahimè!".

Che giorno nero quello per noi fu.
H di gran pianti e di tanti ricordi
E quante lacrime caddero giù.

32 I gemiti strozzavano i precordi.

Di mia sorella anche un ricordo ho
Che i ginocchi non lasciò di colpire
II cuore le si stancò dal soffrire

36 K dicendo: adesso come vivrò?

Misera casa — sentenziò l'antico,
Dove non entra berretta. Che fare
Or che il genitore è morto? Che dico,

40 Se tutti infanti ci troviamo a stare.
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IV

At Cìjergj Guxetès

Tij, o At Gjergj i Guxetès u dua kuj tonj
Sor ^e fshati 90 ti deshe aqè mire
Isht Iene nde rré'xik e ndè errèsirè

4 Se vctcm sa e shoh me vjen te vajtonj.

Te gjclla jote e dritm'c drejt kcndonj
Se i vabk ishe e deshe te béje mire
K te bèmat te shkèlqicn si pasqirc

8 Te ku nga njer! e u kam cc te mèsonj.

Kle aqè e madhe jotja dashurl
Se pà qosmè stise at vatr mésimi

i l Sa i vabku te ngrohej me dìturì.

Te bej drit se te cinta vù shpètimi
1 njer/.Ts e i te mjerès Shqipèrl

14 (^è prit t'i keshja shklirl e gelimi.

14 | /+ t'i kcshia shklini|
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IV

Padre Giorgio Gazzetta

Padre Giorgio Guzzetta a te il ricordo
Oggi che il paese da te sì amato
In pencolo e in tenebre è lasciato

4 Che a vederlo di lacrime debordo.

Tua vita fulgida cantar non scordo
Che da povero il bene hai operato
E quale specchio il tuo fare ha brillato

8 Per chi come me d'imparare è ingordo.

È stata così grande la passione
Che un focolare alzasti di saggezza

11 Al povero a scaldarsi all'istruzione.

E la luce rivesta la salvezza
Umana e della povera Nazione

14 Ch' attende avere libertà e gaiezza.
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V

Kénk Kombiare

Adha Gegcra adha Toskra
Nenc flamurit t' Shqiprls
Ku shkclqcn dielli i lirls

4 Gjith nji bashku ejani sot.

<^c kur hiri Turku i -ZA
Shumè kcmi na duruar
Gjithè verni tue luftruar

8 Mosnjerl ka te limonjè.

Si te blj t' Skanderbegut
Si edhe blj te Shqipns
Luftar te fuqishmè jemi

12 Jemi trembimi i Turqls.

Shpejt ngrèhemi gjith sa jemi
Ljabra turq e te krcshtere
Per Shqiprlnè mém e mjere

16 Te luftrojè'm verni sot.

Sot shklakojèm ktc i lik i xot
(^e na mban ndc shkretin xigua
Shqipè'tari turk ng'u drua

20 Per Shqiprlnc vjcn e luftron.

Si te blj t' Skanderbegut
Si cdhe blj te ShqiprTs
Lufrar te fuqishmc jemi

24 )emi trémbimi i TurqTs,

8 con il numero (i) s' rimandi! alla nota in calce: (1 li molile eia limi-r. t rac l i iorc , trarhtar)
9 r|-e r\4
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V

Inno Nazionale

Orsù Gheghi, suvvia Toschi
Sotto il vessillo d'Albania
Dove splende il sol di libertà

4 Tutti insieme oggi accorrete.

Da quando entrò il Turco nero
Troppo abbiamo sopportato
Tutti andiamo a lottare

« Nessuno deve disertare.

In quanto figli di Skandcrbcg
Come in quanto figli dell'Albania
Guerrieri potenti siamo

12 Siamo il terrore della Turchia.

Veloci scattiamo tutti quanti siamo
Labi turchi e cristiani
Per l'Albania madre disperata

16 A combattere andiamo oggi.

Oggi disarcioniamo questo cattivo padrone
Che ci tiene nel mesto giogo
L'albanese turco non dubita

20 Per l'Albania viene e combatte.

In quanto figli di Skanderbeg
Come in quanto figli dell'Albania
Guerrieri potenti siamo

24 Siamo il terrore della Turchia.
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Ki Sultan na kii vjedhur
Djerst e prindravetè tanè
Bijtè rane, tanét s'janè

2» Na per ne nani i duam.

Turku i keq edhc kusar
Motrat merr na nxier ne hjc
Rrcmbicr na ka nga harc

32 Sa klen kemi shprishur ndar.

Si te blj t' Skanderbegut
Si cdhe blj te ShqiprTs
Luftar té fuqishmc jemi

36 Jemi trèmbimi i TurqTs.

Po nani c'u pérxiejtim
li harruame nga meni
Shprishjèm na nga urani

40 C^è na ka bùr t' durojèm.

O $è ka vdesjém o e' ka rrojcm
Me luft siellmi paq lin
Mèmès e' pret tue klar si dhrT

44 E e' si blj ndér luft na thret.

Si té blj t' Skanderbegut
Si edhe bTj té Shqiprls
Luftar té fuqishmè jemi

48 Jcmi trèmbimi i Turqls.

Luft, luft, luft klofshit
Neve ai pushimi na nxori
Nga vistar ai na mori

52 Verèm sit na la sa t' klam.

29 |- Moinil merr na nxier n^ka hjee|
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Questo Sultano ci ha rubato
I sudori degli avi nostri
I nostri figli, nostri non sono

28 Noi per noi ora li vogliamo.

II Turco cattivo e ladro
Le sorelle ci toglie dall'onore
Rapite da ogni gioia

32 Finché siamo stati dispersi e separati.

In quanto figli di Skanderbeg
Come in quanto figli dell'Albania
Guerrieri potenti siamo

36 Siamo il terrore della Turchia.

Ma ora che ci siamo riuniti
Abbiamo dimenticato ogni rimpianto
Distruggiamo noi ogni tirannia

40 Che ci hanno fatto sopportare.

O moriremo o vivremo
Con guerra porteremo pace libertà
Alla madre che aspetta piangendo come vite

44 E che come figli in guerra ci chiama.

In quanto figli di Skanderbeg
Come in quanto figli dell'Albania
Guerrieri potenti siamo

48 Siamo il terrore della Turchia.

Guerra, guerra, guerra sia
A noi il riposo il Turco ci ha tolto
Ogni tesoro ci ha preso

52 Solo gli occhi ci ha lasciati per piangere.
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Na ngè jemì gjinde c'klam
Se te lufta i verni tue luar
Gjellèn kur e kemi ruar

56 Sa t' kèrkojèm Uri e shkliri.

Si te blj t' Skanderbegut
Si edhe bij te ShqiprTs
Luftar te fuqishmé jemi

60 Jemi trèmbimi i TurqTs.

(yé ka njeri ka jatri dejt
<Jè ka Egjeu njera nd'Atln
C^è ka Jonì e ka MalzI

64 Gjith nji bashku ngrehemi sot.

Sot plakosjèm kt'i
C^è nga e ligè ktlj dheu prù
C^è si pis me maqili e bù

68 Te lirojèm verni sot.

Si te blj t' Skanderbegut
Si edhe blj te Shqiprls
Luftar te fuqishmé jemi

72 Jemi trèmbimi i Turqls.

Kush dreqsl e Uri mendon
Shkelur isht rjepur e vràr
Kurvuruar kà grat e mbar

76 Lidhur nd'errta fulaql.

Mbretra t' huaj na me ngè duam
Se gjith sa jan kan atje gjak
Sa do jan shtiemi te flaka

80 Kshtu diliret njerxia.

62 n[d'/+ k'] 63 \ / e n[dcr/+ ka] 64 |(l shkjiptarit kjù isht Mcmdhèci)
76\],idhur/
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56

Non non siamo gente che piange
Che in guerra andiamo per gioco
La vita giammai abbiamo risparmiato
Per cercare libertà e indipendenza.

In quanto figli di Skanderbeg
Come in quanto figli dell'Albania
Guerrieri potenti siamo

60 Siamo il terrore della Turchia.

Ciò che ha l'uno ha l'altro mare
Ciò che ha l'Egeo sino ad Atene
Ciò che ha lo Ionio sin nel Montenegro

64 Tutti insieme solleviamoci oggi.

Oggi invecchieremo questo padrone
Che ogni male a questa terra arrecò
Che come inferno di stragi trasformò

68 A liberarlo andiamo oggi.

In quanto figli di Skanderbeg
Come in quanto figli dell'Albania
Guerrieri potenti siamo

72 Siamo il terrore della Turchia.

Chi giustizia e libertà pensa
Schiacciato è, depredato e ucciso
Violentate ha le donne onorate

76 Imprigionate in buie prigioni.

Re stranieri noi più non ne vogliamo
Per tutti loro li c'è solo sangue
Tutti loro getteremo nella fiamma

80 Così si riscatta l'umanità.
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Si té blj t' Skanderbegut
Si edhe blj te Shqipris
Luftar te fuqishmè jemi

84 Jemi trémbimi i Turqls.

Adha xcmbèr trima e djelmé
Jcrdhi dita e pritur tVeldl
Dita e shkret e Turqls

88 (^c na dhénè keq helmè.

Sot cè fìamuri i vdekjes u ngre
Qeni turk ngè ka t' shpétonj
Ai $è na mènijti s'ka t rronj

92 Se shum'i lik me ne kle.

Si te blj t' Skanderbegut
Si edhe blj te Shqipns
Luftar té fuqishmè jemi

96 Jemi trémbimi i Turqls.
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In quanto figli di Skanderbeg
Come in quanto figli dell'Albania
Guerrieri potenti siamo

84 Siamo il terrore della Turchia.

Orsù cuori impavidi e giovani
R giunto il giorno atteso della gloria
11 giorno triste della Turchia

H8 Che ci ha arrecato tanti dolori.

Oggi che la bandiera della morte è stata issata
II cane turco non si salverà
Colui che ci odiò non vivrà

92 Perché tanto cattivo fu con noi.

In quanto figli di Skanderbeg
Come in quanto figli dell'Albania
Guerrieri potenti siamo

% Siamo il terrore della Turchia.
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VI

Haraksia

U kèrcua e kuqja haraksT
E dits taksur per qintra vjet
Per te pènguamenè Shqiprl

4 T'e shpetojèm ka Turku i shkret.

Sot shkluhèn merr nga trim i ri
K ndèr luft vjen sa t'luftronjé
Sa Mèmèdhenè té lironjè

8 Ka ki gjaktar sultan u zi.

KJ i lik disa bere ka thènè
Se njè dit kit ishèm te lire
Po sot e marrèm na ktè glirc

12 Me fuqin me forén tene.

KI i lik me ne s'isht cdhc gjrl
Tjatr gluhè tjatr zakonè ka
S'mènd'e durojèm t'jona shpì

16 Se na bun t' vritemi vllà e vllà.

Dridhij, dridhij qen te huaj
Dhunè e that e kombit tene
Jecèni ju te mbretrit tuaj

20 Se shumè te liq kini klènè.

Na s'duam te zotra me mi ne
Na duam dheun tèn t'e punojèm
T'e qavarrisjèm t'e lirojèm

24 E t'e shohjèm me t'Ijashtèn hjè.

7 Sa [ - ré ] Mém\e/dhenc 24 [shohjém \j
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VI

L'aurora

S'è levata la rossa aurora
Del giorno promesso da secoli
Per l'oppressa Albania

4 Per salvarla dal Turco feroce.

Oggi il fucile prende ogni giovane eroe
E in guerra viene a combattere
Per liberare la Madre Patria

8 Da questo sanguinario sultano nero.

Questo feroce alle volte ha detto
Che un giorno saremmo stati liberi
Ma oggi prendiamo noi questa decisione

12 Con la forza e il coraggio nostri.

Questo feroce non è con noi imparentato
Altra lingua altri costumi ha
Non possiamo tollerarlo nella nostra casa

16 Perché ci fa uccidere tra fratelli.

Tremate, tremate cani stranieri
Vergogna dura della nostra nazione
Andate voi dai vostri re

20 Che molto cattivi siete stati.

Non non vogliamo più padroni su di noi
Noi vogliamo la nostra terra per lavorarla
Governala e liberarla

24 I7- ammirarla nell'antico onore.

123



Trifonio Guiderà

Dhi ka fushat, dhi ka rchjct
Dhì ka malct e GegèrTs
Luftar vijèn nga cabjct chjet

28 Per shklirin e ShqiprTs.

Me forè trimat e Toskrls
I sulen Turkut tue duftruar
Sa shume ktè kemi duruar

32 Na gjith té bljt e Shqiprls.
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Dai piani, dalle colline
Dalle montagne della Ghegheria
Guerrieri giungono dalle spade affilate

28 Per l'indipendenza dell'Albania.

Con impeto gli eroi della Toscheria
Si scagliano sui Turchi mostrando
Quanto lo abbiamo sopportato

32 Noi tutti figli dell'Albania.

125



Trifonio Guiderà

VII

Besa e Mirditravet

Katrè qint tridhjct e pese vjet ka
C^c ndè te zexa Mirditrat mbajèn lip
Per vdekjen e Kastriotse mbrct e vlla
(Jc s'ish gjall Shqipris vèldl i jip.

Si ai vdiq thirmat e tire klen te mdha
Se me atc u shua illi i dritm i lirls
U err me te zexa qielli i Shqiprls
E dheu i lulzuam me flet e lule u thà.

a gjimsa hènè ka cè mbretron
Tue bur nga dhun'e vrasi te ki dhe
Po dhunèn nga Mirdit ng'e duron

12 K i sulet Turkut me te madhe ngé.

(jTahierna ka cè Mirdita kèrkon
(~è shklakonjé té shkretinè xigua
(^è kopos Sriqipèrm e madhc grua

16 C^è kèshtu shtipur e lidhur rèkon.

Te kjo e ktTj qinti e kuqc haraksT
Kjo e Mirdits' e vèljoshm'e fort fare
Armiqèvet do t'i sjclljc maqill

20 Sa te shklironcn gjith sa jan Shqiptarè.

Bcsèn dha sot per ktè pun nga njerl
R gjith ni i j xèmbrje t'ishcn bun bé
Sa te pcr^èn Sultanin ka kT dhc

24 K kush lipsej vrar t'ish pa lipisT.

16 \c te shihcn kcshtu liilhur rcktin / 19 ,\rmicjc[ - ver / r] 22 t'|ish
24 /+ ishl
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VII

La fede dei Mirditi

Quattro cento trenta cinque anni son trascorsi
Ohe nella nera Mirdita sono a lutto
Per la morte del Kastriota re e fratello

4 Che se fosse vivo all'Albania gloria dava.

Appena mori le loro urla furono grandi
Che con lui si spense la stella fulgida della libertà
Si oscurò con nere nuvole il ciclo dell'Albania

8 Li. la terra fiorita di foglie e fiori rinsecchì.

Da allora la me/za luna domina
Commettendo violen/e e morti in questa terra
Ma Tonta la Mirdita non tollera

12 H si scaglia contro il Turco con gran voglia.

Da allora la Mirdita cerca
Di liberarsi dal triste giogo
Ohe affligge l'Albania, gran signora

16 Ohe sì offesa e legata geme.

Tn questa rossa auroradi questo secolo
Della Mirdita questa valorosa stirpe
Ai nemici recherà gran strage

20 Per liberare tutti quanti gli Albanesi.

La promessa diede oggi per l'impresa ognuno
K rutti di essere d'un cuore giurarono
Di scacciare il Sultano da questa terra

24 H i disertori sarebbe stati uccisi senxa pietà.
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Bes ju lips Aga Mustafa Krej/iu
K i Dukagjinit njè tnm vate e vrau
Si ish vun cè flis me njé ruajtar, mavriu

28 Shpuar kte te nj'an e njetr e te dheu shkau.

Po vaia e clhesme i del ktìj njeriu
(yé flis me atè e llavosur qéndroi
Te goja e ligc cc gjinden kurvrosi

32 Kshtu rrogén c'i ngis pati trathctiu.

Trimi ce krenji besènè kle vràr
Ka gjindja e shitur e ce ngè ka hje
Po ka bajèta e tire ai ngè kle ngàr

36 E nèn te besmit shkoi e jo ndè te xbe.

( ) trim i besm', i dritm' e shègjetar
Buj ti sa gjaku jit te jini gjT
T'jet zierè i dhesm per kte keqe mbretrf

40 E te jet nga shqiptari i besmè luftar.

."52 |— K.ctu rogken i ngau pari sihjcriu / — K^tu rogken pari t^'i ngkcrc trathiu / K<;tu
rrogkén t^i ngkis pati tratheiiuj. 37 [- C) trim i besrne e shegkit] In calce:
(Pai. 28 mar/o 1902 / II capo agli insorri albanesi Issabolctinac chiede l'estradizione
degli assassini di Molìak Xiekka)
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],a fede mancò ad Aga Mustafa Krcjziu
F, di Dukagjini un giovane andò ad ucciderlo
Mentre parlava con una sentinella, poverino

28 Trapassato questo da parte a parte, a terra scivolò.

Ma l'onda ardente uscì da quest'uomo
Che parlava con lui e tento rimase
Nella bocca cattiva che la gente svergognò

32 Sicché la paga che si meritava ebbe il traditore.

Il giovane che rispettò la promessa fu ucciso
Dalla gente venduta e che non ha onore
Ma dal loro fango non fu toccato

36 K tra i fedeli finì e non obliato.

O eroe fedele, luminoso e arciere
Pai tu che il tuo sangue nel nostro seno
Ribollisca contro questa cattiva signoria

40 E che sia ogni albanese un fedele guerriero.
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Vili

Qé kè ber

E c'è ndihe ? Ai ishr burre, ai isht jit vlla
Ai isht e sicll ate te barra e'ai ka.
E c/e kerkovc t'e bcjc Ì gczuar ?
Se mua me dukej se isb i hclmuar,

5 Se nje fjalc mcnd i ngré'j at xember
C^'ai ndien e rar e glcmber.
(7ja tlhe njc dorè te utlha e mire
Te diljc i pà shqerr e i pà detire ?
C.) e le vetèm me barrèn e tij

H) Pa ngren, pà ujé, pà ga/dn te rrij ?

Ai si edhe tij isht njc burre, nje njcrT
H si burra ka te kcmi lipisl.
E c'i piejtc ce mènd dishiroj
Na kish gjagje c'è bclmoi ?

15 C^'e di me cc kujcles ish nglakuar
Sa t'ish nka dica shklakuar ?
Sa te bèj udhcn me e limar
li, t'ish te jeta m'i gexuar ?
C) e le vetem lodbét e i helmuar

20 lì nka gjith te jeta i harruar ?

Te jeta gjith me barrèn tene verni
II ashtu si na bejen ber kemi
Jo nga njeri thot se do jet i mire
Njeri me tjatrin te kcmi kujdes.

25 Na te njer/ia si duhet kemi bcs
Nje ndihme dham te hcra e1 duhct
N'ka nga e keqe njeriu menci ruhet
E vèrtcta ben mir'e ka t* thuhet
]( nga xjarr i keq isht sa t' shuhet.

I vv. 23-29 sono muti clall 'ahhoy/o (]].
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Liriche

V i l i

Che cosa hai fatto

H lo hai aiutato ? Lui è un uomo, è tuo fratello.
li, lo sta portando nel fardello che ha.
Hai cercato forse di farlo gioire ?
A me sembrava piuttosto addolorato,

5 Una sola parola gli avrebbe risollevato il cuore
Ohe sente decrepito e spinoso.
Gliela hai data forse una mano che sulla retta via
Se ne uscisse senza lacera/ioni e senza debiti ?
O lo hai lasciato solo col suo fardello,

io Affamato, assetato, senxa gioia di vivere ?

Lui come te è un uomo, un essere
H come uomini dobbiamo avere pietà.
(ìl i hai chiesto forse che cosa desiderava,
Se aveva qualcosa che lo affliggeva ?

15 Sai tu con quanta cura era gravato
In attesa che venisse in parte alleggerito ?
Perché divenisse la via più libera
I7, vivesse più felice ?
O lo hai lasciato solo e addolorato

20 H da tutti nel mondo dimenticato ?

Nella nostra vita col nostro fardello andiamo
M quel che facciamo ci sarà fatto
No ognun dice che vuoi essere buono
L'uii dell'altro dobbiamo aver cura.

25 Noi nell'umanità come si deve abbiamo fede
Un aiuto demmo al momento opportuno
Da ogni male l'uomo può guardarsi
La verità fa bene e bisogna dirla
\id ogni cattivo fuoco è da spegnere.
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Trifonio Guiderà

ÌX

Sultani

0 i lik e i qclbur Sultan
Dhenim i té Madhes Dere
Ti jc i errcti Tiran
1 gjindes shqiptare e mjeré

Zembra jote lipisi s'kà,
6 Per nka print, nka djal cc kla.

Ku hin e liga mbretéron
Vcnt nuk gjen me urtsia
Te jit i kalbete thron
Kur isht marr vesh arresta.

E that si gur /émbren ke,
12 Gélemp i lik i jets jc.

10 \Kur/ [ - | isht marr vesh |- k u r j
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Liriche

II sultano

O Sultano tristo e abietto
Mal della Sublime Porta
Sci l'Iranno maledetto
D'Albania che sopporta.

11 tuo cuor pietà non sente
6 Sia di padre o prol piangente.

Lì dov'entra il male regna
Non ha posto comprensione
II tuo trono i! marcio impregna
Se si ascolta la ragione.

I lai cuor duro qua! macigno
12 Sci del mondo spin maligno.
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Triforii» ( iuidcra

X

Ne ti do jesh burro'

(Kcnka e fjales)

Ne burré ti do jesh
Mos le sa te shkeijen
Mos le sa ré shtipjén

4 Mos le sa té mjeljén,

Ti s' ka ujsh kriet pérpara njcrT
Ti s'ka jesh shpirt shcbcrtimi
Ti s'ka kcsh slav dashurimi

8 Se mosnjen isht me shumé se ti.

Né ti ne zémbér kté ben
Nka mjcrzia ka té lironesh
Per te mire ka té ndrronesh

12 Se te jeta té trazhgosh.

Ti rékon — Pèr^é i le sa té shkeijen
Ti jé mavrl — Pér^é i le sa té shtipjén

15 Ti jé i vabké — Pércé i le sa té mjeljén.
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Liriche-

e vuo essere uomo

( I I canto della parola)

Se uomo tu vuoi essere
Non lasciarti calpestare
Non lasciarti opprimere

4 Non lasciarti sfruttare.

Tu non devi abbassare il capo dinnanxi a nessuno
Tu non devi essere spinto servile
Tu non devi avere vincoli d'amore

s Perché nessuno vale più di te.

Se tu nel cuore questo tarai
Dalla miseria ti libererai
Per il bene cambierai

12 Se nella vita vuoi godere.

Tu gemi — Perché lasci che ti calpestino
Tu sei misero — Perché lasci che ti opprimano

15 Tu sei povero — Perché lasci che ti sfruttino.
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Tri toni<i (ÌIIÌ<ILT;I

XI

TTj Shqiprl

'I7j Shqipri, te kendonj sol dua

(^e te moti me i Ijasht d)ebc klevc

Pcrendiravet Pellaxgje e leve

-I T'ishje e ndcrmc si e urrsis i math krua.

'l'i klcve e para cc me t' hushmir qc

T'cgrin dhe me gjak e djers piino!

Fendet e KaunTs me groshtc ndrroi

« Fushat m'ara vcshi e na i dha hje.

Firn e kafshat e egra xbuxoi

Me te ci lat njeriu u ka sherbier

( i j c l l cn cger me nge vej ka ndicr

12 F. pak e pak xakonctc ndrroi.

Rrushi i k t u e para hcrc ju sh t r i th

T'emblì Icnkc cti printlrat gcxoj

}'; kur lotihet ka puna i vesto]

16 F t'e ngrcj ndc bole xu t'e mjith.

Nga arte sa le perrrihcj njcrxia

Ktu te ki i pa njohur koinb'u le

Te ki i pa-fanur e i pesim dbe

2(i Pati t' paren urat Pcrcndia.

Te kta rchjc t' bulqur e t' lulxuam
Ndc kshill mjidheshin pereti ti i rat

Ktu luftojcn ndcr te gjìth t' mirat

24 (^e njeriune kit bujen t1 gci/uam.

l) \c/ fgkni 1 1 egkurj i-\/ ] S | n j o h u r
22 mjidheshin g)'rh j pcrcndirat
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I .indir

XI

A re Albania

A te Albania, voglio cantare
Che nell'antico passato tosti culla
Degli avi Pelasghì e nascesti

-4 Per essere onorala come gran fonte di saggezza.

Tu fosti la prima che i torti buoi
II selvaggio terreno con sangue e sudore lavorò
I piani (Iella Caonia in granaglie trasformò

s I,e pianure di messi ricoprì e diede decoro.

1-c piatile e gli animali selvatici addomesticò
Dei qual i l'uomo si è servito

La vita selvaggia più non andava soffrendo
12 K pian piano i costumi cambiò.

L'uva qui la prima volta venne spremuta
I I dolce nettare che gli avi deli/io

K quando stanchi dal lavoro li refrigerava
16 I' , per sollevarlo da terra iniziò a coltivarla.

Ogni arte per rinnovare l 'umanità
Qui in questa sconosciuta naxione nacque
In questa sfortunata e angustiata terra

20 Ebbe la prima bencdi/ione il Signore.

In queste colline coltivate e rigogliose
In consiglio si riunivano le divinità
Qui combattevano tra ogni bene

24 Che avrebbe rallegrato l'uomo.
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Tritolilo ( ìukkra

Shtoria e vjcrr me veltlit tote isllt ploi

Liksendr' i marh, e' me t' I ja r ta t muntisi

Mundi t'jcts gjith t' njohuri t njcrl

28 )it blr kle, ce na fanosi nga mot.

) i t bir klc Pirri e* t1 s'muntlurit Roman

Mundi, me Ijctant c'è para bere,

Ndc'r luft vii e si i pan paten dure

32 I1', e' tue luftruar vditj si njc Tcitan.

Trim klc i forni, i nderm e i l ipisjar

( ì j indcn e jets e motit t i j t|értoi

1^, t' mos i bujem lik i' mundìt msoi;

36 Kle k la j tu r ka gjith s'i math qafqar.

Skanderbegu klc edhc j i te bTr

C^e ka Turku i shkret n j Hroi

Kur si sot t' kish vun o mem te xigoi

40 \\i t.' ligun f tlha tìj nder e glTr.

\ iV 2S |ish /kk- | - H I
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I,a storia antica delle tue glorie è piena
Alessandro Magno, che con le celebri vittorie
Sottomise del mondo i più famosi signori

2H Tuo figlio tu, che ci rese il lustri in ogni tempo.

Tuo figlio fu Pirro che gl'invincibili Romani
Vinse, cogli elefanti che per la prima volta,
In guerra schierò e appena visti li impaurirono

32 I1 ', che combattendo morì come un Titano.

l'.roc fu impetuoso, onorato e pietoso
I.a gente del mondo del suo tempo ammonì
K a non far del male i v int i educò;

36 I ;u pianto da tutti come eroe immortale.

Skanderbeg fu anche tuo figlio
Che dal Turco tristo ti liberò
Quando come oggi li aveva, o madre, messa al giogo

-in K sul cattivo ti diede onore e gioia.
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Tritonio (.)intiera

XI

Limi e lum ai njcri
((X: slierbenet me krict e tlj ,
(^ishl burro', ce meson e di,

•I 'l'i rri ndcr shpresh a tlj e k t l j .

Ce ka bcs s'è madhja fucp,
Isht e verterà (;c na liron,
Nka e rrcmja e nka nga ligsT,

s ]•! nka t'crrtit ce na verbon.

C'i /oli i i l j ng'islit psimi,
C^c vdckja kurr e tlreron,
C'è per xan ng'c genjen gè/imi,

12 Se veleni e mira e gò'xon.

(^e s'do sa t|osma o raptimi
T'japje a l i j e madhe ndere
Se te bcnj mir isht qcll imi

16 S'ka shpresh te hipct o t' bjcre.

Ti s'kcc t' / Ti rrì i ndcr j
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I .ir i eh c

X l l

Bellissimo invcr sarà

Chi ili sua resta dispone,

( Ib i è nomo, chi impara e sa,

-1 Oli speme in a l t r i non pone.

( l i l i crede nel poter vasto

Del ver che libertà reca

Da men/ogna e da ogni guasto

S M da tenebra che acceca.

Né il suo signor è soffrire

Né terror morie gli tu

Né in fama i l lude il gioire

12 Ole l'allieta sol bontà.

Né vuoi che beni o clamore

Faccian grande onor godere

Che far del bene è il fa t tore

16 Né rischia al/arsi o cadere.
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Tritoni!) (ìukU-ra

XIII

Shqipcria

O e dashura mcmdhc, o ti ShqiprT
((]c te mT Ijashri mot e rider me kieve
K:i Pcla7gjit b i j rat e jon Atri,
l;, me ara xonj e madhe e dritme u ngrevc.

Rrite ti me ahtin tent te j i t i gji:
I l l i r i cn , Macedonici!, e ti ustiqeve
Kairnm, Ispirili , Tesalin e u di
Se PcrcndTt per djeb t' xglodhen si leve.

Te k l i e para U r a t 1 e njer/is u le
C^e vij nka i I jar t i e i gjelburithi lis
Obemeira-' e para bere te k! dhé.

Pru taret e atij grosbi ce tagjis
Nje r iun , ci l i me pun ka buk e hjc
!•'. i sbtr idbi r rush i t lengun c'è dbrosis.

U D I I riportil i ;)
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i: Albania

C) cara madrepatria, o Albania,
Che dai primardi tosti già onorata
Da prol Pelasga e Ava nostra e mia,

I Con lor gran donna tu ti sci innal/ata.

Col tuo amore al levast i nel tuo seno
I l l ina e Macedonia e tu nutr is t i
Caonia, Kpiro, i Tessali e so appieno

H Che degli Dei culla d ivenis t i .

Il primo Dono qui l'uom ricevette
Dall'alto e verde albero venuto.

I 1 Demerra qui l a prima volta dette

Del grano il seme di eh' ha poi vissuto
l / t 'orno cui lavor pane e onor permette

14 I •', d'uva il ne t ta re a ristor spremuto.
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Tritonio t iuit lcni

XIV

/otit prof. Giuseppe Schifò

(Drejtor i Istltutit Orientai ndcr Napel)

Tij, n je r iu Ì mire, sot ncler e k u j t o n
Kur c'i vo^cl me mali veje tue kérkuar
Pleqèrin Shqipètare ci! ngè harron,
Kenkat e moceme ce ti ke shkruar.

K ce i pa lodher gjith nion punon
Per leteraturen tene c'è ke sqiruar
(^ila per tTj sot te jota isht dhe rron
Me njè gluh e t'embel e qeruar.

(iexonem se moti t'jcp are ndere
((]e pemet e punes tende kan dhcnc
Per rilindjen e Shqipris e mire.

Kur jeta do t'jen me pak te léne
O drita e dyshmis e ^gjon ndo herc
Kush ka ber lik do thet t' mos kisha klénè.
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I .irichc

XIV

Al signor prof. Giuseppe Schifò

(Direttore dell'Istituto Orientale di Napoli)

Te Tuoni dabbene onora oggi e ricorda
(llic con amor da piccolo hai cercato
I I Mondo Avito che giammai si scorda
I canti antichi che tu hai compilato.

Che scn/a posa il tuo lavor deborda
Per la cultura nostra che hai ornato
I', tua mercé oggi a viver s'accorda
Con un idioma dolce e raffinato.

Gioisco perche il tempo ti ta onore
Per il frutto che il tuo lavoro da
A far rinascer l 'Albania che muore.

Quando il mondo men pazzo un po' sarà
O lo sveglicrà del saper l'albore,

14 Non tossi stato, il malfattor dirà.
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'Iritorno Cìuiclcra

XV

Resa e njcnut

L1 kamc bes se njeriun e pru dhcu
Si pru kafshat, barin e nga rjctr ftl
Kshtu gurin e nga gje te bajra leu.
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I .i rie he

XV

La fede dell'uomo

Fede ho che l'uom la terra l'ha portato
Come le bestie, l'erba e ogni altro aspetto
Così il sasso e dai fango tutto è nato.
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Trifonio (iuiilera

XVI

Josif Guidcrcs

(c;e me ndere vdiq tue luftuar te fusha e luftes macine)

TTj, o vlla me nder' e qiber kuj tonj ,
(~é te luffa e madhe nder Piave re,
Tue luftuar per te dashurin Atdhe,

4 (7 edhe une me nga e mire dishirironj.

Une nuk te kla por kurr mend harronj
Ditén kQr Ameriken me vrap le,
K gjellen c'Atdheu dha jerdh1 e i dhc

s Me trimrit tote mcmcn ngushllonj.

Ty nuk vrejte se kaint mesim nuk t 'clhane
( ) se Atdheu pun per tyj than se nuk kish

i l C ) se gjakpiresit te hera e duhur vane.

Por ty dije se detira jote ish
Te luftoje per lirin si t'urtit thanè

14 I;. s\ kujdesc ne i ligu rrij e qish.

14 In : <23 Dhicrorir 1 < J I 7 >

- r'a'iulc / tote
13 I Atdhcui)
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Liriche

XVI

A Giuseppe Guiderà

(che con onore morì combattendo nella Grande Guerra)

Te ricordi), fratcl, con vanto e orgoglio,
Che al Piave nella gran guerra cadesti,
Quando per l'alma Patria combattesti

4 Alla quale ogni bene anch'io voglio.

Non piango ma il ricordo portar soglio
Quando in America non rimanesti
E la vita che Patria ti die' desti.

8 Con le tue gesta a mamma svio '1 cordoglio.

E i caini cultura non t'offrirono
E in Patria lavor disser non avere

i l Ed all'uopo gli sfruttatori sparirono.

Ma tu sapevi eh' era tuo dovere
Combatter come i savi ti asserirono

14 Né valse se il malvagio era a godere.
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XVII

Gjika

Nuk shoh (j j ikèn si gjishrat na e deftuan,
Me shparèn e te tìrejten tereri,
(^e masc dreq pà vrejtur njeri,

4 Se ca kusare t 'liq e kurveruan.

Shpaten i cajtè'n e tèresit i shkatarruan
F, i vabku e i drejti ce s'ka fuql,
Ish shkclur, vjedhur e ber nga HgsT

s Se nuk isht njeri $c mbrot o e ruan.

Vetem nga Nemesa te priret ka
Sa t' nèmja e t'gjemja are ^'c helmon

n Sa te ngreher pèrse n atjc ku ra.

Kur Nemesa nga bota t' liqt qiron
K nevoj s'ka n jc vlla nga njatri vlla

14 Ahierna ( i j i k a te jota mbretron.

/ i drcj t i | 12 jkckj i t /+ likjr| 13 \ng;i/ 14 ] [a /4c j
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1 jriche

XVII

Ghica

Non vedo Ghica qual gli avi mostrarono,
Con la spada e la giusta integrità,
Giudicante con imparzialità,

4 Giacche dei brutti ladri l'infamarono.

Sua spada a pe/xi e integrità guastarono.
K inerme è il giusto e chi è in povertà
I-'rodato e oppresso d'ogni iniquità

8 Che mai difcsero né aiutarono.

Soltanto a Nemesi si può votare
Per esecrare e colpir chi addolora

11 Per rial/arsi laddov' ebbe a cascare.

Se dal mal Nemesi il mondo ristora
K i fratelli in sé cessan bisognare

14 Ghica sul mondo domina d'allora.
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XVIII

Ag/itn

Sot si e para e vi t i t n,
Dit te bardha dua (' agxonj,
TTj flct e i' mjerè's ShqiprT

4 (,c te thuash menci: u e paj tonj

Iva mcMiia e Turkut qcnri
(^' e xhesli e rjep e helmon,
Te veljeshmen xgjonj trimrT,

H (^ila n' xgjonct e liron.

Dhromin e drcjt u i msonj
1;, me flaken i bunj drit
K nga Shqiptarì i kujtonj

12 ]'", i thomi: "mbill, piino mos nclrrit'

Me kta dua Memdhen t' lironj
E t'i jap liri e shkliri
Me pun te mira dua t'g/onj

16 Te pa fanurèn Shqipèri.

Rro e shto o flet e kombit shc^ip
Te kloft i lum moti i n
Sa Shqiptarin t1 xgjosh ti rri n' lip

2o Sa t' luftonj e t' kct liri.

8 T^ila |t;L' / t n'| [sgjon /+ sgjonct u] |rn' liròn] / Tallii n' sgjonci e liròn 10 bun)| -
e1] 13-16 mancano nel tascicolo 13 | - ju / ktà] 16 |- T' l u t t o n j , sate
kèr pakj l i r i i ]
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Liriche

XVIII

Augurio

L'anno nuovo oggi s'avvia,
Augurar dì lieti intendo,
A re, ala d1 Albania,

4 Che dir puoi: io la difendo.

Dalla turca feccia irosa
Che l'umilia e la contrista,
Desto gioventù gloriosa,

8 Che la libertà conquista.

l,a via retta insegnerò
K vorrò lor rischiarare
L ad ognun ricorderò

12 Tu lavora e non sognare.

Così questa patria insieme
l'arò libera e onorata
Che di beni empir mi preme

I fi L'Albania sfortunata.

Vivi e cresci ala albanese
Ti sia lieta nuova età,
Col lutto ecciti il Paese

2o A raggiunger libertà.
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Trifonio Guiderà

XIX

Ismail Qemal Vlora

Ismail Qemal Vlora isht njc i math trim,
(^e lufton shume per Shqipcrin e mjeré,
IL me tejere trima i tha atc shpetim,

4 (^e Skancierbeu i kish dhcnc nje herc.

Ai me re j e re burra e me i mathc ge/im
HI amuri n i kuq e i zi valici me rider,
Mbi Vlorcn e Sbtrejt me t* madhin urim

8 Se kur t'jct mposhtur o shkelur o shqerre

Ai me shum se me krah me tru luttoi
Tue folur te gjith kombet e tue shkruar

l i R, t' kombit tone gjith té drejtat deftoi.

Nga cdo shqiptar i drejt mire kle ruar
II si kryetar i Atdheut me nje xe e klc ki

14 K sot nga t' ndermit ng'isht i harruar.

14 | — ì!. sor nga jflith r'min:n ng'ishr i ndcruar]

154



1 .incile

X I X

Ismail Qemal Vlora

Ismail Qemal Vlora è uom d'axione
Che combatte per 1' Albania sconvolta
A cui dette con altri reden/ione

-1 Qual Seanderbeg l'ebbe data una volta.

Kgli con unanime esaltazione
La bandiera rosso e nera ebbe svolta
Su Valona cara con promissione

K Che mai sarà schernita e mai travolta.

Più che col braccio col pensier lottò
Parlando e pur scrivendo ad ogni Stato

II K d'Albania i diri t t i mostrò.

Ogni albanese giusto l'ha onorato
K Capo dello Stato diventò

14 E dagli onesti è sempre ricordato.
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Trifonio (

XX

Afroeiites

C ) Afrodit Perendesh e bukuris,
(^e kur ti zdripe ka i kalrhuri qicll,
Yesbe me lulc dheun e njeris

4 Me ertine mallin e gaxin siell.

Malt, fushat, rchjc/it ti gjelbron
(ìjcthct pcrtrin e na e hap ndc bare
Xembra me mallin dbixct e sherton

8 K vashavct bukurm ce ti i dhc

Xclripu xdripu ti ce mema e mallit je
/.tlripu e sivasme o Ijarta zonj e amlTs
Helmet e mjerxln ti sheroj te njerxls

12 (ìjcllene jipi vapkrls e piote me haré.

12 \vapkriis/
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I .inchc

XX

Ad Afrodire

C ) Afrodite della beltà Diva
Che quando dall'a/yurro ciel ti effondi
Vesti di fìor degli uomini la riva
Gioia e amore con il vento diffondi.

Il verde a monti a colli a pian si stende
La vita innovi e a gioia la disponi
D'amore il cuore sospira e s'accende
Alla giovani! beltà che tu doni.

Scendi scendi tu madre dell'amore
Scendi a conforto donna di dolcexxa
Sana l'inopia umana e l'amarexxa
Al miser dona vita con ardore.
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Trifonio Guiderà

XXI

Si i dhcxmi Diell dhcun ngroh e pértrm,
Borèn jos, e pclsin, ajo gjclbron,
Vishet me lule ajo e pemet buron,

4 li, farét sa té mbiellje, pamct, shtln

Késhtu e Amori te tlaka dhes njcrln
K burrin me gruan Imeneu marton,
R té di i lith e me mali i shtréngon

s R jetén me kté flak e gjellés rnn

Ka kjo flak klcve dhcxur ti o trim
Per vashcn ^é pérpara ti] té rn

11 (/la dhi/et per tlj me i math géxim.

I 1 ^ , gjcllén do té shkonj bashk me dashurl
Nka prindi shc|itet e dritme e me mpsim

14 Me ténden gjimsé ngjitet t' két hajdhT.

Pacit ju dhéndrra e nuse ato bare
(^é /émbra j u a j e bardhé dcshiron

P Buk e krip, b i j té bushtra e shum hire.
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Liriche

X X I

14

Come l'acceso sole la terra riscalda e rinnova,
La neve scioglie, e la fa esplodere, lei rinverdisce,
Si copre di fiore lei e gli alberi fa fruttificare,
K i semi per seminare, di nuovo, fa crescere

Così dell'Amore la fiamma accende l'uomo
K l'uomo e la donna Imeneo unisce,
I;,d entrambi lega e con amore li stringe
l ;, la vita con questa fiamma vitale accresce

Da questa fiamma fosti acceso tu o giovane
Per la raga/xa che dinnan/i a te sta
La quale s'accende per te con grande gioia.

K la vita vuoi trascorrere con amore
Dal genitore si distacca radiosa e consapevole
Con la tua metà sì unisce per avere gioie.

Abbiate voi fidanxati e fidanzate cjuelle gioie
Che il vostro cuore felice desidera
Pane e sale, figli robusti e molte grazie.
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Per vdekjcn e Molla /ekes

Me te /iun shpagar peshtruar,
Shoh te mjeren Shqiperi,
Molla /ekcn tue kenduar

-t Yete ajo ndcr lip i rT.
Thot ajo: o i lik Adem /ajme,
Te ku e le ti rete vlla ?
Pòrce m'e vrave ti o kaine

H Birin cc nga njen khì ?
Kla até ce de] e lire;
/gHdhur me dej ka rupia,
\ , nga vllà dej ai ecihe mire

12 K shputuar nga Turqia.
Po Turqia tha t'e vrisje
lì, ti te su me ng' i pe,
Ng'u dhenovc te shìsje

16 Cijakun tcnt' e tenditi dhe ?
Cìjaku i vllaut vrar lurin,
Mi kriet tat shejtc krenji,
Kriet tat Turku nge t'e shqin

20 Po t'e shqin kjo trimerl.
(^e skamandillin te gjaku
Lagu i trimit i shkliruame
}l te /emra trimi e plaku

24 Sa t'e krenj e mban shruamc
I' kte varr me trundafi lc
Dhafn' e lule dua t'e mblonj,
Me te hardha/it kopile

25 Molla /eken va j lon j .
1'^ ju bihje cc duroni,
Me mua helmet e ropTj
Vllamjen shpejte shtrengoni

32 Nen fìamurin e shklirlj.

24 - siclc / mban]
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Per la morte di Molla Zeka

Col nero manto ricoperta,
Vedo la misera Albania,
Molla /cka cantando

4 Va ella in lutto nuovo.
Dice: o cattivo Adcm Zajma,
Dove hai lasciato tuo fratello ?
Perché me l'hai ucciso tu o caino

8 II figlio che tutti piangono ?
Piange colei che voleva libera;
Sciolta me la voleva dalla schiavitù,
M tutù i fratel l i egli amava

12 K salvi dalla Turchia.
Ma la Turchia disse d'ucciderlo
l ;, tu coi tuoi occhi non lo vedesti più,
Non ti disperasti nel vedere

Hi II sangue tuo e la terra tua ?
Il sangue del fratello assassinato reclama,
Sul tuo capo sacro l'orgoglio,
11 capo tuo il Turco non ti stacca

2(i Ma te lo stacca il tuo eroismo.
Che il fa/xoletto nel sangue
Bagnò del giovane liberato
R nel cuore il giovane e l'an/iano

24 Per orgoglio lo tengono impresso
Io questa tomba di rose
D'alloro e di fiori voglio coprire,
Con le leggiadre ragaxxe

2H Molla Xeka piango.
K voi figlie che sopportate,
Come me affli/ioni e schiavitù
La fratellanxa presto stringete

32 Sotto la bandiera e libertà.
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Paravera

Bora u jos, te ftohtit sosi
Dheu u ngroh e gjith u /gjua,
Me flut e bar u vesh, u ndrrua

4 Se Paravera isht kru.

Thellat, malt, pijt, fushat
C^e dit veri tue lulzuar
)eta u perti e isht gc/uar

8 Se dimbrì shkoi e ngc isht me.

(7 isht Itìsh kur isht e dihet;
Si illet ven tue shuar ne qiell,
Me par se i' danj i dhexmi diell

12 Is.urgjith /ogat kendojen veldi.

Kur ecin hreth e rrjeth
Mbi lulet ce me hajdhl
/gjoncn e me lot ne si

16 I falen diellit c'isht e del.

Njcr/it /gjoncn e ngrchen,
R te puna vcn tue kcnduar,
Arat vere tue qeruar

2(i lì i korrje nga bari i lik.

Delmcrja rr je th per kroin
Sa te luhet e i' sqiriset
K me lulc te stoliset

24 Per trimi c'ajo sherton.

3 | - M u l i , i l u - l l i i i uilhc f u s l u i t / Tlicllai, m u t t , p i j t , Hish;»|
a-rri - IÌL'(
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La primavera

La neve s'è sciolta, il freddo è cessato
La terra s'è riscaldata e si è risvegliata,
Di toglie e d'erba s'è ricoperta, trasformata

4 Perché la primavera è qui.

Le valli, Ì monti, i boschi, le pianure
Di giorno in giorno rinverdiscono
La vita s'è rinnovata e gioisce

s Perche l'inverno è passato e non c'è più.

Com'è bello quando albeggia;
Quando le stelle van spegnendosi in cielo,
Prima che esca l'acceso sole

12 Quando gli uccelli cantano glorie.

Quando camminano saltellando d'intorno
Sui fiori che con gioia
Si svegliano e con lacrime negli occhi

16 Salutano il sole che sta nascendo.

(ili uomini si svegliano e s'alzano,
1', al lavoro si recano cantando,
1 ,c messi a mondare

20 F. le mietono dall'erba cattiva.

La pastorella corre al fonte
Per lavarsi e abbellirsi
L di fiori adornarsi

24 Per il giovane che lei sospira.

163



Tritbnio Guiderà

Gjella hapet nde bare
Lulet te fushat rhresjen,
Vashat e djemt presjen

2S F, i thon traxhgonj me hje.

Me lulc e dhafn kuror pleksjcn
K gjith flasjen per shkulqi
Ale te dhezur dashurl

32 Bredhjén, loxjen e shkasjen.

Nen te bukurcs kershi
Trimi mjeth e vasha ha,
Dridhet vasha e frik ka,

36 Mos e shohje prindi Ì saj.

Dallandishi e dallandishja
But, bur ferfellisjcn
Se fjal t'cmbla ata flisjcn

4() C^c me mali xcmbrat dhcxjcn.

164



I .iridit-

i/a vita si apre alla gioia
I fiori nel piano chiamano,
Le ragazze e i ragazzi attendono

28 I:. dicono godete con gioia.

Di fiori e alloro corone intrecciano
li tutti parlano di sposalizi
Con ardente amore

32 Scherzano, giocano e sdrucciolano

Sotto il bel ciliegio
II giovane coglie e la ragazza mangia,
Trema la ragazza e paura ha,

36 Che non la scopra il suo genitore.

La coppia di rondini
Dolcemente svolazza
Parole dolci essi sussurrano

40 Che d'amore i cuori accendono.
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XXIV

Vera

Isht e na sos qcrshnri
Me te bukurat kershl,
K dardhat e mentV /A
Na thoné korriku isht ktu.
Arat janiè gjith ber
K drapri kuar e qerh
Dhomate gjirh i tnbjeth
lì stavc i ve ktu e ktjc.
Bulku shpejt anangasct;
I;. te lemi gjith e sicll,
K kalli e ngrohri diell
I shin, i shripe e i shkoq.
i i si era frin e shtin
Me dhrikrianin hjeth
I i pran cjcron e mjcth
Dritht c;e puna i dha.
Nen plcpavet durrudhjarc,
Atjc ishr njc bukur krua,
Ka kta ujc mènd pT sa dua
Se kurr kurmit i ben l ik
Se atje isht e dashura jime
C^é lan, shplan e jep rerkime
lì me t'embèl sbertime,
Me rbot ti je dielli j im.
Sa is l i t losh me aie ré" rri
Kur t l i e l l i pcré'ndon,
Kur nga xok e1 kendon
Per nga bare <^'ai na jcp
(ìexonij , ai na rliot,
Se me pune e dasbun
]u mcnd kini nga buri",
Se le jeta ishr nga bare.

<_•/ le
16
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1 /estate
Sta finendo giugno
Con le belle ciliegie,
F, le pere e i gelsi neri

4 CÌ dicono che luglio è prossimo.
Le messi sono mature
K la falce miete e rade
I fasci di grano tutti raccoglie

8 li covoni li posa qui e là.
il contadino presto s'affretta;
E nell'aia tutti li porta,
R lo stelo riscalda il sole

12 Li trebbia, pesta e sgrana.
I7, appena il vento soffia e spinge
Col tridente solleva in aria
H poi monda e raccoglie

16 I I grano che il lavoro gli ha dato.
Sotto i pioppi fronxuti,
Vi è una bella fonte,
Di quest'acqua posso bere quanta ne voglio

20 Che giammai al corpo farà male
Perché lì vi è la mia amata
Che lava, risciacqua e strofina
B con dolci sospiri,

24 Mi dice tu sei il sole mio.
Quant'è bello con lei restare
Quando il sole tramonta,
Quando ogni uccello che canta

28 Per ogni gioia che egli ci da
Gioite, ci dice,
Che con lavoro e amore
Potrete avere ogni ricchezza,

32 Perché in vita vi è ogni gioia.

167



Trifonio Guiderà

XXV

Vjeshti

Vreshtar gjith gjelbrojèn
Me rrush c'i viret si àr,
Te parét shira cc kan ràr

4 Na thonc se vjeshti isht ktu.

Me xarreqc me rrush plot
Vashat e djelmt ven e vijèn
Trimi mbi rrushin rrjeth e lot

8 Tue shtipur t'è'mblin lènk.

Mjeshtri e bulku ben gati;
Bute e vuca ata dèrtojè'n,
Sa me vere gjith t'i mblojcn

12 Sa t'i ngrohjè e t' géV.ojé.

Gràt mijedhjèn pem e fìq
Prcsjèn, ndején, terjèn, thajèn
Hàn me t' mirat e bèjèn miq

16 Tue vèlduar té rrimtin qiell.

Ngc diek me i ngrohti diell,
Fushat me bar gjeibèrojèn,
Zogat tue falur kèndojcn

20 Do kcthenemi pèrsèri,

Bulku me qet punon
Dheun cé na jep nga buri
Tue shtlr far ai shpreson,

24 Sa te két pemèn e djersvet t' tij.

15 mi[q /+ t|] 16 I rritmin / kalrhrin| 18 Fushat | - pamct] 20 kxthe[/+ncmi]
p;L-rsj/4-a;|rii 21 | - kaun / qet] 22 Dhcun chic | J na ] jcp nga burii
23 /+ Tue shriir far ai shprcson 24 [ - druri / lisi]
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L'autunno

Le vigne verdeggiano
D'uva che pende come oro,
Le prime piogge che sono cadute

4 Annunciano che l'autunno è qui.

Con canestri d'uva colmi
Le ragax/e e Ì ragaxzi vanno e vengono
II giovane sull'uva corre e salta

H Spremendo il dolce nettare.

Il mastro e il contadino preparano;
Botti e barili sistemano,
Per riempirli di vino

12 Che li riscalderà e rallegrerà.

Le donne raccolgono frutta e fichi
Tagliano, stendono, asciugano, seccano
Mangiano cose buone e fanno amici

16 Gloriando il ciclo azzurro.

Non brucia più il caldo sole,
Le pianure di erbe verdeggiano,
Gli uccelli salutando cantano

20 Torneremo di nuovo,

Jl contadino coi buoi lavora
La terra che ci da ogni abbondanza
Gettando le sementi egli spera,

24 Di ricevere il frutto del suo sudore.
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Flet xverdhèn nka lisi bien
Gjith dheu nka flet xhishet,
Me shkretT ai gjith vishet

28 R i vabku shum e rien

Kur te shpia ai ngè ka
Buk e vere e pèshtrim
Kur ngè ka njerl cc ha

32 Te buxa i shuhet nga gczim.

3(1 | /+ link e vere e) 31 Kur } - ngka-|
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Le foglie ingialliscono, dall'albero cadono
Tutta la terra delle toglie si spoglia,
Di desolazione egli si riveste
K il povero molto ne soffre

Quando in casa egli non ha
Pane e vino e coperta
Quando nessuno può mangiare
Sulle labbra gli si spegnc ogni gioia.
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Cimbri
Rrembi i diellit shum u ftoh,
Nata u nglat, dita u shkurtua,
Mali me bore u pèshtrua,

4 K na thonè: "dimbri u afrua".
Erèt frijén e ret ngréhen,
Frihen, èhen, luftojèn,
Njera me tjatrèn fèrkohen,

8 Shkendijèn e gjèmojén.
Qielli vrchet e nxihet;
Nga gjith ant erret e ngrisct,
Dielli isht mundur qielli mbrihet

12 K derth lot ndér breshér e shT.
Nga pérrua, nga lum mblonct
Dejti frihet, anTt shkun
Ng'isht vent $è mènd shkonet

16 Njeriu dridhet, helrnonet.
O e bukur mos u helmosh,
Lem duart sa t'i puth e t'i ngroh,
Dua te vrcnj te sTt e te njoh

2() Sa isht e humbèt besa jote.
Niq'e mire mos kish dre
Moti i keq ngé mènon
Si josèn t'ertat re,

24 Dielli pérsèri dritson.
Si hclmi mbi gè/imin
Ngè rrl kur per gjith mone,
Si edhc ndrron edhc gjella jonc

28 Ashtu vapa e i ftohti ndrron.
Sot te hiri i vatrés rrim
Pran per diellin rrim te dera
E te hjea rrim te vera

32 Kèshtu jeta ndrron e shkon.

10 | - dukct / crrct] 12 lot [/ + ndr brcsh e | shii 20 \hcsa/ | \jotc/ 22 / +
ngka; [ ] 21 [ | Si josani | — kur] t'errar ( | ree 26 rrii \kur/ 27 \edhe/
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I/inverno
II raggio del sole molto s'è raffreddato
La notte s'è allungata e il giorno accorciato,
La montagna di neve s'è coperta,

4 F, ci dice che l'inverno s'è avvicinato.
I venti soffiano e le nuvole s'al/ano
Si gonfiano, anneriscono, combattono
I Ama con l'altra si sfregano

8 Scintillano e tuonano.
II ciclo si offusca e rabbuia;
Da tu t t e le parti si oscura e abbruna,
II sole è vinto il ciclo si rattrista

12 F. piange lacrime eli grandine e eli pioggia.
Ogni ruscello, ogni fiume si riempie
II mare si gonfia, le navi scuote
Non \è luogo dove si passi

16 I/uomo trema, s'addolora.
C ) bella non t'addolorare,
Dammi le mani per baciarle e riscaldarle,
Voglio guardarti negli occhi per osservare

20 Quant'è profonda la tua lede.
Annetta buona non aver paura
M cattivo tempo non s'attarda
Appena squagliano le nere nuvole,

24 11 sole di nuovo splenderà.
Come il dolore sulla gioia
Non dimora per sempre,
Come cambia anche la nostra vita

2H Così il caldo il freddo soppianterà.
Oggi nella cenere del mio focolare stiamo
Per il sole stiamo nei pressi della porta
K nell'ombra stiamo in estate

\2 Così la vita cambia e passa.
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Hsacl Pasha Toptani e Rustcmi Avniu

Ksad Pasha Toptanin kisha par,
Kur Mal/iu e Serbia Shkodren xaptoi,
Te ku me corner e larr ai luftoi,

4 Si trim mi trimat si i vjetr Shqiptàr.

Per burre i urt e i drejt e kisha mbilr
E ashtu si farà e tlj Shqipèrm liroi,
Keshtu kisha bes se Ksad nge harroi

8 T'ish si ata i drejt e i dritm luftar.

Po kur pfisli une Rusten Avniu
Se udhcn e drejt per shtrembren kish ndrruar

1 1 Se vctcm kerkoj qosm per te matllishtrru

I1', shklirin e Shqiperis kish harruar
Vajta e gjeta e si me vrcjti trathtiu

U I 1 , shkrcha e si qcn e lash te dhcu shtruar.
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Esad Pasha Toptani e Rustemi Avniu

Rsad Pasha Toptani vidi invero,
Quando il nemico Scutari occupò,
Dove con grande ardimento lottò,

4 Qual eroe d'eroi, albanese vero.

D'un uomo saggio e giusto convinto ero
Che sua stirpe l'Albania liberò,
Li, così pensai Ksad non scordò

8 D'esser com' essi giusto e gran guerriero.

Quand'io Rustcm Avni vidi a stupore
Ch' aveva per la torta via optato,

1 1 Che sol per se voleva il malfattore

F, si era d'Albania dimenticato,
Lo trovai e me visto il traditore

14 Cane a terra d'un colpo l'ho lasciato.
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Shoqéria

Te njé kalive ber me clrù e kasht, rrij njc bulk me te sho-
qen e té bijt. I shoqi punon dheun e i mbjell farét cé kà t'jap-
jé grosht sa té rronjè ai e shoqja e bijt e tire. R shoqja ben gjc-
rin, qep, jarnon, tieré, pastron, e i jep sis e té ngrcné té bijvet
sa té rriten té shéndoshémé. H i mèson té rriten té mire, té
mos bèjén té keq, e té marrjén vesh prindin.

Xurrubijt shtihen, shkrifen, furkonen te bari, bredhjén e
qeshjén e me te mcdhenjét ndihjén t'jatin té rrmonjé vreshtat
té korrjé arat nga bari i lik, sa té rriten té pastruame e té drej-
ta. F, ndihjén té mjedhjcn pcmét cé dheu me punén i ka dhéné,
té shkujén arrat e késhtenjat, té mjclljcn lopén e dhm té béjén
gjixen, gjalpin e udhosin.

Kush vctc pé ujé, kush per drù e kush jep xjarr, sa té zic-
jén, té pickjén e té ngrohjén.

Njé isht per gjith e gjith jan per njé. Kur njé isht sémur,
gjith ndihen té helmuar, gjith kcrkojén t' e ndihjén e t'c shér-
bején sa me shpejt té shirohet e té bénet mire. Kur njcri isht i
guxuam gjith jané gu^uar e rrojcn me paq e dashurl.

Né ndo i léne, i marr trush e i lik i huaj vctc t'i démtonjé
e t' bénj té keq jan gati t' e marrjén e t'e shtien jasht, té shpé-
tojén kaliven o shtépin e dheun nga i ligu.

R kjo isht e para shoqérT cé thuhet fémija.
Disa fémija te disa shtépl béjén njé gjitonT, e disa gjiton!

njé fashat e disa fshatra béjén njé qitet e disa qitete béjén kom-
bin <jé isht ndar nga tjcr kombe nga malt e nga lumet e nga
deti te ku kané gjith njc zakonc e njé gluh e gjith thriten vlle-
7,ér pse gjith jané bij e n j i j atdheu.

Kur nga shtépT rron mire me puné, mésim e dashun, gjith
kombi rri mire.
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XXVTTI

1 A società

/// una capanna di legno e paglia abitava un contadino con moglie e
figli. U marito coltivava la terra e seminava le sementi che gli avrebbe ciato
le gramaglie per sopravvivere lui, la moglie e i loro figli. / M moglie prepa-
ra il cibo, cuce, rammenda, ricama, pulisce e allatta e nutre i figli a/fin-
ché crescano in salute, h insegna loro di crescere bene, di non fare del
male, e di ascoltare i genitori.

/ bambini si gettano (a terra), si. sprimacciano (i capelli), rotolano
sull'erba, schermano e ridono e gli adulti aiutano il padre a pappare le
vigne, a Mietere le messi dalla cattiva erba, affinchè crescano monde e
ritte. / j) aiutano a raccogliere i frutti che la terra con il lavoro gli ha dato,
di battere k noci e le castagne, di mungere la mucca e la capra, di far la
ricotta, il burro e il formaggio.

Chi va per acqua, chi per legna e chi accende il fuoco per cucinare,
per arrostire e riscaldare.

Uno è per tutti e tutti per uno. Quando uno è ammalato, tutti si
sentono addolorati, tutti cercano d'i aiutarlo e servirlo quanto prima di
curarlo e di guarirlo. Quando uno è felice lutti sono felici e vivono in pace
e amore.

Se qualche pa-^o, fuori dì testa e cattivo straniero va per danneg-
giarli e far loro del male, sono pronti ad afferrarlo e scaraventarlo fuori,
di salvaguardare la capanna o la casa e la terra dal cattivo.

/ : questa è la prima società che sì chiama famiglia.
Alcune famiglie di alcune case formano un vicinato, alcuni vicinati

un villaggio, e alcuni villaggi formano una città e alcune città formano la
nazione che e separata da al/re nazioni dai monti e. dai fiumi e dai mari
dove hanno tutti una tradizione e una lingua e, tutti si chiamano fratelli
perché sono figli della stessa patria.

Quando ogni casa vìve bene e ha lavoro, educazione e amore, tutta
la nazione vive bene.
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Viti i ri
Kur nje vit sos e njetr ze
Mendimi jine fluturon
Fusha rehje male shpon
Thella, lume e dejt kalon
li me xemér e velet
Gjindes cè kur harron
Dit te bardha e shum vjet
Me gé/im i math uron.

XXX

Te kjo odhc isht klisha jone
Te ku vijcm sa te mesojem
Sa jctcn tene te ndclgojem
F, pèrche na jemi ne jet.

XXXI

Njc dit Bufaqi dolli jasht
H pa nje qen ce grij nje asht
Ashtu si e pa nje gur i shtù
H te goja gjak i bu
"(^c te thafshin duart" tha njc grua
(^c ashtu si e pa u helmua,
"Kush s'ka per kafshat lipisl,
S'ka edhe per mos njcrT".

XXXII

Pà dashur me prunc mua te jcta
K, si tue puthur me hapen kta si
Pash aqé t1 keqe e aqe shkreti
Se ne mende, veja pameta.

XXXII: 3 P|a/ + à|sh t| - il /'| | - t'| shkrctii 4 mende | k)
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L'anno nuovo
Quando un anno finisce e un altro inÌ/ia
II pensiero nostro vola
Piani colline e monti trapassa
Le valli, fiumi e mari attraversa
E con cuore sa/io
Alla gente che mai dimentica
Giorni felici e molti anni
Con grande gioia augura.

XXX

In questa stanza c'è la chiesa nostra
Dove veniamo a imparare
La vira nostra a capire
L, perché noi siamo nel mondo.

XXXI

l'n giorno Bucacchio uscì
K vide un cane che addentava un osso
Appena lo vide una pietra gli scagliò
K in bocca lo colpì
"Che ti si secchino le mani" disse una donna
Che appena lo vide si addolorò,
"Chi non ha per gli animali pietà,
Non ne avrà per nessun altro".

X X X 1 1

Senxa volerlo mi fecero venire al mondo
li quando baciandomi, mi aprirono questi occhi,
Vidi tanto male e tante tragedie
Che se potessi, me ne andrei di nuovo.
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I;aik Konica

Faik Konica isht n j ' i urt e i mirimi njerT,
C^c jercn e rij ka mhlakur tue punuar
Per te mircn e Atdheun tene Sht|iperi,

4 C^c per te shtrcmbrin shum ka duruar.

Te ku do vete e te ku isht, kurr rri
Pa shcrbicr, ktu vatrcn ka thcmcluar,
Sa te dhis xèmrat tona nde stjinT

H J ; . "Dicllin" (;' me mcsim na ka dritruar.

Te veprai njehet burri i drejt e i mire
K veprat e tij neve na kan thcnc

1 1 Se ai isht udhc-helcjsi jine m'i delire.

Ve rem ai menci ndértonj Atdheun tene
Me te drejt in g'e kan afe gclire

14 Ne s'duarn sa Atdheu ne grope t ' jet lene.

re /+ ni;
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XXXII I

Faik Konica

l'aik Monica è persona assai preclara
Che la vira a lavorar ha invecchiato
Per il ben della nostra Patria cara

4 Che molto pc' i perversi ha tribolato.

Ovunquc vada e sia, ognor o in gara
D'agire e il focolar qui ha fondato,
Che i cuori nell'esilio ci rischiara,

s H "II Sole" eh' il saper ha illuminato.

L'opere svelati l'uomo buono e retto
li. per l'opere sue a noi fa dire

i l Ch' egli è il condottiero più provetto.

Kgli sol può la Patria costruire
Col probo d'un identico prospetto

14 Se non si vuoi lasciarla seppellire.
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XXXIV

Dira e mèmès

Dita e mèmès isht sor
Ajo ishr vdckur e kujtonj
II me sit mbushur me lot,

-i I ,ule mbi varrin i shtonj.

Se kurr une menci e harronj
Se ajo me pruri ndè jet
11 me tha: "Dua t'mesonj

s T'jesh gjirh mone i vèrter.

Te kesh xembér e pa drè;
Te jcsh mire e me shèndet,
Te bèsh mire e t' kesh harè,

12 Te kesh pèrdclli per nga i shkret,

Kush mire ben ka nderè o hjé
Se si bèjèm kemi ndèr jet
Mènd na nguljè ndo e xes re

16 Po i miri per t' mirin flct".
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XXXIV

11 giorno della mamma

II giorno della mamma è oggi
Lei è morta e ricordo
H con occhi colmi di lacrime,

4 Fiori sulla tomba le aggiungo.

Perché giammai io potrò dimenticare
Che lei mi portò alla vita
U mi disse: "Ti insegnerò

8 D'essere sempre sincero.

D'avere cuore e senza paura;
Di star bene e in salute,
Di far bene e d'avere gioie,

12 Di aver cura di ogni derelitto.

Chi bene fa ha onore e rispetto
Perché nel mondo si ha quel che si fa
Potrà avvolgerci qualche nera nube

16 Ma il buono del buono parla".
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XXXV

Vashavct

Ju vasha gjith sa jini,
Né" bukuri duani te kini,
Njixe ngréhij e lahij,
H te ujét gjith shplahij

5 Se ujèt ju pastron.
H kurmin ju bukuron
Si ngréhet i ngrohti diell
Kur shkèlqen si ar ne qiell
Se jini gjall kèndoni

io Peréndin vèldoni.
Me zè'mbrc e dashuri;
T' kini shèndet e hajdhi,
Se si lulc ju mban te jcta,
E ju do te vèrteta.

XXXVI

Self-made-man

Vetèm pa mj eshtr kam mèsuar
Me te mirat xakonc kam kcrkuar
Si amlcta cc mbi lulct fluturon,
H t'èmbèlit cè kané i thith e kèrkon.
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XXXV

Alle ragax/e

Voi ragazze tutte quante siete,
Se bellezza volete avere,
Presto alzatevi e lavatevi,
E nell'acqua risciacquatevi

5 Che l'acqua vi purifica.
Il il corpo vi abbellisce
Quando si alzerà il caldo sole
Quando risplenderà come oro in ciclo
D'essere vive cantate

io II Signore glorificate,
Con cuore e amore;
Affinchè abbiate salute e gioie,
Dacché come fiori vi tiene in vita,
H vi vuole sincere.

XXXVI

L'uomo fatto da sé

Senza maestro solo ho imparato
I.e tradizioni belle ho ricercato
Come Tape che sopra Ì fiorì riede
H la dolce/za loro sugge e chiede.
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XXXVII

Vashat

Vashax gjithe sa jemi,
C^c bukurl duam te kemi,
Nji/e ngrèhemi e lahemi,
E te ujèt gjith shplahemi

5 Se ujèt na pastron.
E kurmin na bukuron
Kur ngrèhet i ngrohti diell
(^é shkélqen sì ar ne qìell
Se jemi gjall kéndojem

io E me gjith zè'mèr vèldojèm
Té lartin PerèndT;
Te rritemi gjith te jeta,
Te dilirme e té vértcta.
Té nohjém e mésojém

15 E té egrat té zbuxojém
Te ku duhet té punojém
Té ham sa t'rrojém
Me té béjém se me té gjejém
Me té vishemi se me té blejém

20 Prindrat té duam me shéndet
Sa té na ruajén te kjo jet.

13 [ -- dilirme / pagarne] \16-17/
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Le ragax/e

Ragaxxc tutte quante siamo,
Che bellexxa vogliati! avere,
Presto alxiamoci e laviamoci,
E nell'acqua risciacquiamoci

5 Che l'acqua ci purifica.
li il corpo abbellisce
Quando si alzerà il caldo sole
Che risplenderà come oro in ciclo
D'essere vive cantiamo

io K con tutto il cuore glorifichiamo
II sommo Signore;
Di crescere nella vita,
Pure e sincere.
Di conoscere e imparare

i s K le cose brutte addolcire
( )ve occorra di lavorare
Di mangiare per vivere
Di più di fare che di più inventare
Di più di vestirci che di più di acquistare

20 I genitori d'avere in salute
Per salvaguardarci in questo mondo.
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/ogu

/ogu me djerst e gjindes u he gjcl,
Do /cnjc cdo pule e bukur cc sheh,
K nuk ruan i /iu se cdo qcn i leh,
K se ndc njcri do te bcnjé shushcl.

Sa t ' japnjc pulavet popollin mjel,
I7, are c'i ka ber mire nuk e njeh,
Per /il kush s'è ka vrar ndo dit e shkrch
Se me sjelljèn e tij cdo njeri u veli.

Njc shoqc te njatre pleh ka kerkuar
Po ku ka vatur i dhanc te vcshr
Se te kèt njè sjellje mire ka harruar.

lì keshtu isht sot si njc /ogu te Icsht
Lì dit' e tija e i ka cdhc nèmèruar
II nestre do degjoni n'i than mcsht.

7 | - nuk / s
In calce si (21

11 -- mlxinjc / ket] 12 [- mix-ter / isht] H \eclhe/
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L'augel che spreme il volgo a gallo giunge,
Ogni gallina vuoi ghermir eh' appaia,
Né cale al tristo eh' ogni can gli abbaia,
li a cjiialcun farlo a pexxi voglia punge.

Per dare alle galline il popò! munge,
Né riconosce il buon che non l'inguaia,
Chi l'odia a morte un dì certo lo spaia,
Che per la sua condotta nausea aggiunge.

Moglie in altro letame ha ricercato
Ma dove è andato gli han tarpato l'ale
I ' , d'aver buon contegno s'è scordato.

1 cosi oggi è un uccello frale
ogni giorno suo è ormai contato
udrete doman del suo funerale.
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XXIX

Dy vllczer

Dy vllczèr, njeri kish njè lop e tjatri kish njè kàl.
Baioni, vllau i math, i tha té vogèlit:
- "Shite kalin se mire t'e paguajèn 2000 lireta".
- ")o", thot vllau i vogèl, "se u kalin e dua mire".
Baioni: ? "lì. pran te do t1 duash mire haromèr".
- "Kj se ti kur shìte lopèn, me para se té veje, e puthe, e

prindin nuk e puthe kur vdiq".
Batoni: ? "U nuk e putha se me ra zali".

XL

Madhèshtia isht atjé e lari se pak janè ata cè nienti e ken
Mèsimi pa i mednuar islit punè e xbjerre.
Mendimi pa mesim isht gorromim o irik.
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XXXIX

Due fratelli

Due fra/elli, uno possedeva una mucca e l'altro un cavallo.
\\atoni, il frale/lo ma&yiore, disse al piccolo:
-"Vendi il cavallo perché te lo pacheranno bene, 2000 lire».
- "No ", ti/ss? il fratello più piccolo, "perché voglio bene al cavallo ".
Mato ni: r' '7: dopo vorrai bene al denaro".
- "Ciià, come, quando bai venduto la mucca, che hai baciato prima

di andare (a venderla), mentre non hai baciato il genitore quando worì".
fiatoni: t "lo non lo baciai perché caddi svenuto".

XJ

/ M grande^a è così in alto che pochi son quelli che la possono avere
\ 'insegnamento non meditato è latica sprecata.
Il pensiero sen^a dottrina e disastro o paura.
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XLI

Flctcs "La Nazione Albanese"

Sor si e para e v i t i t rl,
Dil1 te barelliti clua t'agzonj
T7j flet e t'mjeres ShqiprT
'lìj te thuash nienti: "u e pa j ton j ,

Ka mcnia e Turkut qcnri,
C7 e xhesh e rjep e helmon,
I;, t1 vcljoshmcn /gjonj rrimeri,
(,jla n'xgjonet e liron.

Dhromin e tlrejt u i mconj,
I me flaken i bun j tlrit

ngà Shqiptari i k u j t o n j
i thom: mbill, puno, mos ntlrit".

Rro e shto, o flet e kombit shqip,
Te kloft illexm moti i rT.
Se Shqiptarin t'zgjosh e' rri nel' l ip
Sa t' luftonj e t' kct l in.
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Xl. I

Al giornale "La Naxione Albanese"

Oggi come primo dell'anno nuovo,
Giorni teliei voglio augurarti
A te giornale della derelitta Albania
A te che dire puoi: "io la difendo,

Dall'oppressione del Turco canaglia,
Che la sveste la deruba e l'avvelena,
I7, che io svegli la vigorosa gioventù,
I,a quale se si desta, la libera.

a via dri t ta io le indico,
con la fiamma le taccio luce
ad ogni Albanese ricordo
dico: semina, ara, non indugiare.

V'ivi e aumenta, o giornale della naxione albanese,
Ti sia buona stella il tempo nuovo.
Affinchè l'Albanese ch'è in lutto tu desti
per combattere e conquistar la libertà.
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XLII

Per Shkulqit e
Nikol Barbatcs me Albinen Buonpcnsierit

Vjcrshc

Si i dhe/mi Dielle1 ngroh dheun e pctnn,
I jos borén, e pelsln e gjelbéron,
Vishet me lule, kl, e pemèt béron,

4 K taret sa t'i mbjeljé pamet shrin;

Késhtu e Amorir- flaka dhes njerin,
1: burrin me gruan Imenei^ marton
K te di i lith e me mali i shtréngon,

s }:. késhtu jatè'n ruan e gjall e e rrln.

Ka kjo flak klevc dhczuré ti, o trim.
Per vashcn ^c pérpara n j té rrf,

11 K plot me urtsT, me mali e g:cxim.

Cìjcllèn do té shkonj bashk me dasiuri,
Ka prendi shqitet e dritte e me mprim,

14 Me tènden gjimse ngjitet t' két hajdhil

Ti nuse e trim i ri
(^é ndihcni njerm pacir hare,

17 Buk e krip'1 blj té bushm e shum hjé.

\ X^ioih- AIlhiiii-H, 30 illuvie) 1902, n. IO, I. 6.
1 Dl l .M.l , i!Su!t\e apprendiamo da Plinio, uni il dio più :idorut<> diluii Albuncsi:

il scrrimo giorno della scuiniana, che corrisponde alla domenica, porta aurora il suo
nome, dopo ami secoli, 1;, Dn.i i | \

- AMI i n n i ; , gcn. Del susr. A M O R I . l^sso equivale al vocabolo albanese M \ K I p. p.
del verbo M \ R R , prendere. D i t a l i ! in un inno al Pargoletto, eainano in Piana dei Greci:

/emren lime ti m'e more II cimr min ni me l'hui jnrsu
'\ me more e ka m'e )apshe 'Vii me l'hiii preso e dei'i dar/He la
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XLII

Per le no/xe di
Nicola Barbato con Albina Buonpensicre

Sonetto

Come l'ardente Sole riscalda la terra e la rinnova,
l,e discioglie la neve, la feconda e la rinverdisce,
Kssa si veste di fiori, e i f rut t i abbonda

4 H i semi per riseminarli getta;

Così dell'Amore- la tiamma arde gli umani,
K l'uomo con la donna Imeneo-^ congiungc
l.i lega ambedue e con amor li stringe

H K così il mondo protegge, avviva e accresce.

Da questa fiamma fosti acceso tu, o giovane,
Per la don/ella che ti sta innan/i,

1 1 Piena di virtù, di amore e gaudio.

La vita reco vuoi trascorrere d'affetto,
Dal genitor disgiunta e splendida e ammaestrata

14 Con la tua metà si congiunge per averne gioia.

Tu sposa e giovine novello,
Che proteggete l'umanità abbiatene gaudio,

I ? Pane e sale, figli robusti e molto decoro.

Acciocché il |>. p. M \ R l ' /"'r'.w si t r a s fo rmi in nome,1 del dio, si collodi \'n 11111:111x1 ad
esso e si ha titnort: Dallo stesso verbo trae origine MARTI. , dio della guerra, cioè ila M \ R R ,
prendere, /w/iw.rc.f.iv/nv, rapire e t a l i enino gli lumini l i che si diivano ad esso. l):i questo
nome venne il verbo M \ R l o \ | l niiintare^ cnnyiin^yn: L'amore rappresenta l ' a f f e t t o spiri-
tuale, il secondo i l materiale quale conseguen/a del primo. Il milo hi M a r l e manto di
. \ t rodire e l'Amore tiglio i l i essi; m i l i e tre sono simbolo del matrimonio.

1 I.MI.M o ( | IMIM", sii fin //«/), secondo il liniera, anch'esso figlio ili Marie e di
Af'rodire.

' t ì i 'K i- . K K l l 1 , / v / W f f itili: In Piana al passaggio del corteo nu/iale il vicinato o f f r e
agli sposi pane e sale, quali simboli di abbondati/a e sapien/a.
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XLIII

Kembora e Krojes

Kembora e Krojes sor Kembonc
Me lip i marh e me i l imahj rekim
Diten e bushtrc neve na kujronc

4 (^e vdekja na rrcmbcu re madhin trim

Skanderbegun nga shqiperàr vajron
I.{ re r i j in i pa-fanurene Shqiperl
IZ se nge ka kush nani e dreqeron

« Per dhrominé cé jep nga shkliri.

Djelme, burra, pleq e gran un me nj'anc
Me helm shku]jen re blcrshmir krip

i l Skanderbegun kujrojè'n e klane

Se i vel)eshmi trim liri jip
Nani ce vdiq Turku pcnguar i mban

14 K prandaj me shum sor i mbajcn lip.

6 \ t i j in / " \ì:./ S j Per dhnmiini; / Sa kan rc: d i j
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X l . I I I

La campana di Krujii pel 17 gennaio

I.a campana di Croia oggi s'accorda
Al grande lutto e con greve lamento
II doloroso giorno ci ricorda

4 Che la morte l'eccelso eroe ha spento.

A pianger Skanderbeg ognun concorda
R d'Albania il tristissimo momento
Che non trova chi adesso la raccorda

8 Sulla via che conduce al salvamento.

Ragaxxi, donne, uomini in un canto
Strappan il biondo crine rattristati,

11 Skanderbeg pensano e si danno al pianto

Ch'a libertà l'eroe l'ha portati
K morto lui il Turco ha il popol franto

14 Sicché più oggi al lutto son votati.
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XLIV

Haraksi a

Tue kcrcuar vjcn edhc per ne
R drirmja e pritur haraksi
Se do t'japenjc nga liri

4 Tencn e helmuamc Mèmdhc.

Cila rri nèn Turkut xigua
Per te bljt tue klàr me se dhri
Se i sheh nde minore ropl

8 R tjér té shprishur nde dhe i bua.

O e dashur e mire Shqipri
Meme e bukur mos kjàj me lot
Xfos i kij shprcsh te shkrctit xot

12 Se ai te taks e nge t' jep lirT.

KTj ti shprcsh mbi bTjt e- mire
C^'ati ke, ce ke nde shqinT
S'ata vetem t' duan ne liri

16 Ata vctcm te duan e shklire

Ku te bTjt e Aq-i-ljeut joné
C^é te moti mi i I jasht lèvdi
TTj, o e bukur jon Shqipri,

2i ) Me Udliisin e rjèr te dhanc

Djebe trimash l i ké klcne
(^'edhc kan ndc-rrur l;,l!cnm
Si Tepelen e'i dha lirin

2-1 \( ti nde1 ropl ka jcsh léne ?
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Xl. IV

L'aurora

Sorgendo vìen anche per noi
La luminosa e attesa aurora
Che vuoi dare ogni libertà

4 Alla nostra addolorata Patria

La quale permane sotto il giogo Turco
Per i figli piangendo più che vite
Che li vede in orrenda schiavitù

8 L d'altri sparsi in terra straniera.

O amata e negletta Albania
Non pianger così lagrimosa
Non abbia tede nel triste padrone

12 Che lui ti promette e non ti da libertà.

Abbi speranza sui figli buoni
Che hai costì, che hai nelle ciglia
Che essi soli ti voglion libera

16 Ivssi soli ti voglion indipendente.

Dove sono i figli d'Achelao
Che nei tempi più remoti gloria
A te, o bella nostra Albania

2i) Con Udisse ed al t r i ti diedero

(Ali la d'eroi tu sei stata
Che hanno onorato anche l'Lllenio
Come Tepelen che li diede la libertà

2-1 L tu in schiavitù devi esser abbandonata ?
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Po jo o e mjeré e dashur Mémdhc
Skanderbegu u ngjall perseti
H do sa t' dash ka kjo shkrctT

28 li ti le kcsh te Ijashtén hjé.

Sol per tlj u le njé diell i ri
(^é do sa tlj te dritronjé
Qint cé do te peréndonjé

32 Do t'japènje lin e shklin.

XI,V

Ivush isht ai njerl ce s'do mire vendi[n] te ku u] le, te k!
vent te ku e jcma tue e puthur i mèsoi te parat fjalé ce te te dig-
jonesh me tjcr vllczcr ?

Te ku /uri fili t'icjé, te bridhjé, te cjishjè e té gexonej me
tjer xurrubij e djclm e vasha; cé ndiejti te parat gè/ime e té
parat ghastime; ^é mésoi té clej mire fushat, rehjcxit, pérronjet
e kronjet te ku vcj té shuaj etjen, té mbloj ujét e té dcj mire
gjith ato gjé c'c rrethojén ?

Te ku u mésua té punojé e me shébértirén e tij té gé/oj
gjith ata njeri c'è njih-jén, 9' e shih-jén, c'è gjegjeshin e c'è dég-
jojén ?

Nga njcri di se isht hot i asaj botje, gjak i saj e ish pjes i
atij dheu.

Kur na jcmi jashr atedhcut réne, na ndihemi se jemi si té
zbjcrrc, si pishku jasht uj i t . R dishirojém té ndodhcshim te
viset tona. E si gjegjemi ndo njeri té fìasinjé gluhèn tene, géxo-
ncmi (V gjegjemi, t'e shoh-jém, t'e njoh-jém; me nuk piejém
ne ai isht i krishter o misillman, na ve te m duam té dim e té
gjegjemi se ai flet gluhèn cé na flasjèm.
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Ma no, o negletta amata Albania
Skancicrbeg risorse di nuovo
K vuoi che ti togli da questa tristezza
F, che tu abbi l'antico decoro.

Oggi per te un sole nuovo è nato
Che vuoi a te illuminarti
I! secolo che è il sul tramontare
Vuoi darti libertà e indipendenza.

XLV

Oliale nomo non ama i!paese dove /• nato, dove la madre baciando-

lo gli ha insegnato le prime parole con ìe quali ha comunicato con gli altri

fratelli ?

Dove ha iniziato a camminare, sorridere e gioire con gli altri bam-

bini, ragadi e ragade; dove ha provato le prime gioie e le prime soffe-

ren^e; dove ha imparato ad amare le. pianure, le colline, i ruscelli e ìe fonti

dove andava a spegnere la sete e ad attingere l'acqua e di amare tutto ciò

che. lo circondava t

Dove ha imparato a lavorare e col suo lavoro di recare gioia a

tutti coloro che lo conoscevano, che lo vedevano, che lo sentivano e ascol-

tavano.

Ognuno sa che e terra di quella terra, suo sangue e che è parte di

quel mondo.

Quando noi siamo fuori dalla nostra patria, noi ci sentiamo come

sperduti, come il pese fuori dall'acqua. Vi desideriamo di ritrovarci nei

luoghi natii. IL appena ascoltiamo qualcuno parlare nella nostra lingua,

gioiamo nell'ascoltarlo, nel vederlo, nel conoscerlo; non chiediamo più di

sapere se egli e cristiano o musulmano, noi soltanto vogliamo sapere e

ascoltare che liti parla la stessa nostra lingua.
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XLVI

Tutje jam ka jimja e bukur Mcmdhe,

Ngc shoh memcn as motrat as rim via,

T, dir' e nat' si fcmi j u kla,

4 Se ndar ka ata s'mcnd shoh kur bare.

Gj ind ja e shkrer e kurveroshmc e pa bjc

Me ndajti ka rnema e kètu ka m.

Ne ngc dua sa errta e kcqc fulaqT

s Gjellen kèshtu djalè te me he

Tjetre frese nge kam se are te dua

Mire njerxit kjo per ata te liq

i ! I ;aj i madh isht, prandaj me pcrxcjn mua

\( c'ju dukcr se Nemesi vdiq ?

Ti gjinde shkrct e kurveroshmc e rhua:

14 "Dridhij qcn, se isbt e vjen te m'japnjc liq1

2 | pò /+ ;is| 3 j - Tilt- vieti te / u| {) |/+ T'jetK- ftesf] l ' I nJLTs/ i t j c|
11 | - ta|| \i] im|/UUu-| | ftt-s ec| j -\ishl/| | - e j / le nk| 14 Po drulliii | - te
kek j l se ishi e v jen te ]i] ' j : i] i i ie l i k j / [ - Tretnbij / Orit l l i i) k j e n j se isht e v jen te nfjapn
)e lik)
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XLVI

1,ontano sono dalla mia bella Patria,
Non vedo più la mamma, né le sorelle né mio fratello,
\( giorno e notte come bambino piango,
Che separato da loro non potrò avere più gioie.

(Jente cattiva, corrotta e senxa decoro
M'ha separato dalla mamma e qui devo stare,
Se non voglio che l'oscuro e triste carcere
La vita cosi giovane mi consumi.

Altra colpa non ho se non di volere
Bene agli uomini; questa per i gli uomini cattivi
Grande colpa è, pertanto perseguitano me.

Vi sembra che la Nemesi si sia estinta ?
Tu gente cattiva e corrotta lo elici:
"Tremate cani, che sta giungendo a darmi ragione".
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Trìfimio Guiderà

XI.VII

Self-help (vedi "La Battaglia")

Gjumi i shkrct gjith trimat t' shcndroi
Me ng' è gjegjcn t'klarit rat o mctndhe
Me thirrmat tote ka gjumi gjith xgjoi

4 Ne t' krenjshe do o t' Ijashtcn hje.

Llavomét c~* t' ka bur, Sultani dcfloi.
Thuai se ka katr qint v je t e' s'kc bare
Se kan te t' lirojen k'ai e' t' helmoi,

8 Ne si te Ijashtit, tu bi j t1 r! kan nge.

Xìgoi c;è Sbqipèria me qaten siell
Dhunè e madhe e per t i j o trimèrT

11 Se ne xgjone ka té j i ken j i huaj

Buj sa ka ]oni ka Fxheu ka te det Atri
T1 jet nje vullemi jini né kté qiell

14 K t'jcmi si vllexcr te jona shpl.

4 o ( - mcmL'l 5-8 | - I -iivomcr t;' te ka bùr Sultani d e f l u ì . / 1 •', rhuai SL- s ka knt r
k j i n t e voli e;' skcc h;ircc / SL' ni.; tu hi) s' ke I j a s l i t i t keii n^ht;c / Kiiné" tct l i n i j c n k'ai i;'lt
liLjlmoi.[ 11 - cania /<;;ir;i | \ - huni] e- l i r ncn r' d r i tmi t d ic l l j \Sc ne s^jonc ka
te j ikL-n j i huaj / 14 \tc/
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I .irichc

xr.vn

Sclf-hclp (vedi "La Battaglia")

I I triste sonno tutti gli eroi trasformò
Più non sentono il pianto tuo o Patria
C ion le tue urla dal sonno tutti ha destato
Che rivendicare vuoi l'antico decoro.

Le ferite che t'ha provocato, il Sultano ha mostrato.
Digli che da quattro secoli non hai più gioia
Che devono liberarti da colui che t'ha avvelenata,
Come nel passato, i giovani tigli tuoi se hanno voglia.

11 giogo che l'Albania sul collo porta
( )ltraggio grande è per te o gioventù intrepida
Se ti risvegli fuggirà lo straniero.

Fa che quanto lo jonio e FFgco abbia la Patria,
Che sia una la nostra volontà sotto questo ciclo
F d'essere come fratelli nella nostra casa.
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Tritnmo (.iukleni

XLVIII

( ) mi, i buti mi
C^c ng'c gjegje se bie shl .-*
[ . . . ] vent te jotija shpT
Ne ti ke lipisl.

X L I X

Hclhc ani na thot duhi j
Duhi j mire se te jota
Me le jeta ng'i kcmi

L

Zembra jime dica fjale me thot pò u s'dT
Te t'i thom per kte e mire e' me ke bùr
Vetem te thom se u s'ménd e harronj kurr,
Per sa rronj n' kete jet e plot me shkrctl
Me shum limahjem, se u jam mavri
lì, ti pranclaj omse me ke hur hje
K pac;e...

LI

l i jani djelm, ejani me ne
Sa t1 kcmi nder e hje
Ka ndelgojem e ka mesojem
Sa me mire t' punojcm
Sa te rrlm te jeta mjcré
Me pak helme e pa dé'rirc

Bote me vepra ka te ndertojem
Sa me mire t'i rrojcm
\*. te buronje nga buri
Sa te ge/ojèm gj i th njerT
Pa hjidhl, pa mberl
Me pak hclme e me hajdhl.
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1 -irìche

XLVIII

O topo, mite topo,
Non senti che piove ?
[ . . . ] luogo a casa tua
Se tu hai pietà.

XIJX

il ora ci dice vogliatevi,
Vogliatevi bene che nella vita,
Di più nella vita altro non abbiamo

I.

Il mio cuore alcune parole mi dice che io non so
Dirtele per questa cosa buona che mi hai fatto
Soltanto ti dico che non potrò dimenticare mai,
Per quanto possa vivere una vita piena di afflizioni
Con molte tribolazioni, che io sono diseredato
lì, tu pertanto forse m'hai fatto decoro.
Kabbi...

12

Venite giovani, venite con noi
Per avere onore e decoro
Dobbiamo comprendere e imparare
Che è meglio lavorare
Che è meglio stare in questa vita triste
Con poche afflizioni e senza obblighi.

MI

Un mondo con opere costruiremo
Che è meglio goderle,
J '. che sgorghi ogni fonte
Per far gioire gli uomini
Senza tribolazioni, senza frustrazioni,
Con poche afflizioni e con diletto.

207



Trifonio Guiderà

LUI
Venditi thrcsjèm atdhé
Te ku nga njé ka k'ne u le
U rrit e u shqit si nde fole

LIV

Tij o i bukuri Diell
Gjith /ogat kènclojèn
Me xèr e' arrén ndé qiell
Me [. . . ] cè gèxojèn

LV

O i bukuri dhe
Gjithqish ti ke
Sa gjcllèn té rrojcm

LVI

Verni djelm, burra e trim
Sa Mèmdhèn te lirojèmè
Shticm dufeqè si shkaptima
Dhi ktu Turkun dérgojè'rn.

LVII

Dhcu k'u linda jc ti
Dhcu i luftarvct per shklin
Ilmbrìn tcnt u levdonj
Malet taf une dua mire

Lumet e rchjet dorroqare
K fushat e gjelbura me bore
C^é u kurr mènd harronj
C^c nga xèmbèr gèzon.

l.VII: 4 t[ent /+ at] f - te bukura|
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II luogo chiamiamo patria
Dove ognuno di noi è nato
K cresciuto e si è staccato come al nido

A te o bel Sole
Tutti gli uccelli cantano
Con voce che giunge in ciclo
Con ...| che lo rallegrano

I A'

( ) bella terra
Che tutto hai
Aftinché la nostra vita possiamo godere

LVI

Accorriamo giovani, uomini ed eroi
Per liberare la Patria
dettiamo scoppiettate come folgori
Da qui il Turco scacciamo

I A M I

I.a patria dove son nato sei tu
La patria delle battaglie per la libertà
II ruo nome io lodo

i tuoi monti io amo.

\i e i colli scoscesi
lì, le piane verdeggianti innevate
Che mai posso dimenticare
Rallegranti ogni cuore.
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Trifnnio

LVIII

Se edbc Shcn Pali e rhot
Se ne jet do te rrojcm
Te kraht tane ka t' punojem
O i pa besm, i bushtr si qcn.

L1X

O ju trima te ge'rrcmuam
Gjellen ju nge e trazhgoni
Se dit e natcn ka t' punoni
Sa t1 rroni atc cc nge n jhnì .
Buni nje /et vjec.e e ju thret
Sa t1 veni te buni luttarin
Sa t' i ruani ju vistanti
Ka ai ce ka ur e kà bur.

I.X
Na te vxehat, na ata te verat
Sa arine, gurin te pengojem
Sa shplt xotit bukurojèm
Per ne s'kemi nje angoné
\\n neve ata na thonc
Se jemi e keqé qenerT
li na bujen nga urani
Kùr i l ip jem pune e buk.
Na te v/ehat , na ata te vcrat
C^c nge sbohjem kurr dici!
(^c semundat neve siell
Per te dashuri xotin tene.

LX1

Ne r r in i ndar
I L I j i n i shkelur e sbar
I 1 ^ buk e mcsim ka nga v l là .

I.YIII: 2 tu: ;. \((,-'/ - klL;

L|cnj / ( ) i p;ui bt_'sm, ti;

210



i .indie

LVIU

("he anche San Paolo lo dice
Che se nel mondo dobbiamo vivere
Con le nostre braccia dobbiamo lavorare
O infedele, feroce come cane.

I , I X

O voi giovani curvati
La vita voi non la godere
Che giorno e notte dovere lavorare
Per vivere quel che non sapere.
Compiuti vcnt'anni siete chiamati
Ad andare a fare il soldato
Per salvaguardare il tesoro
Da chi ha fame e ha lavorato.

LX
Noi nelle miniere, noi nelle fosse
Per l'oro, per incatenare la pietra,
Per abbellire le case padronali,
Per noi non abbiamo un angolo.
K poi essi ci dicono
Che siamo cattiva canaglia
[ ;, ci tanno ogni tirannia
Quando gli chiediamo pane e lavoro.
Noi nelle miniere, noi nelle tosse
Che noti vediamo mai sole
Che le malattie ci porta,
Per il nostro caro padrone.

LX1

Se s ta te divisi
voi siete calpestati e vilipesi
K pane e cultura ha ogni fratello..
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Tntonio Cìmcìunt

LXI

A f eri mi-t

isht ai c'na atron.
Neve Shqipetarct t'Italis
Me te bi j t e Shqiperis

4 C^e ku do jemi na kerkon.

Me mcndime dashurije
( ì j i thve ai na bashkon
V: per vcpra burrurijc

8 Ai na shtin e kcshillon.

|u ee flini gluhen tone
Ndihnie e donie mire
K mbanie si nje pasqire

12 K délirme si kemi thene.

ngkc kumi \ vicrsli/ lipisii] / Kmir i lipicm punì1 t1 huk. I 1 j n;i| \IK-VC/ sicl
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I .XI

AH'Afe rimi

/l/m'/wc colui che ci avvicina.
A noi Albanesi d'Italia
Coi figli dell'Albania

4 Che ovunque siamo ci cerca.

Con pensieri d'amore
Tutti noi egli unisce
K per opere viri l i

s Ci sospinge e consiglia.

O voi che parlate il nostro idioma
Aiutatelo e vogliategli bene
Tenetelo come uno specchio

12 Puro come abbiam detto.
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Tritolilo Guideni
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Epistolario



l,cxington 26 te majt 1912

1 shlrej t i papa Sep

Me krc Ijipushc vinjc e i lip ndjesc, se me pare, se te nisesha ka
I lora, nge jertlha te i l ipja thellime o t'i falcsha si me ngisjc.

E kcshtu me strksi, se kasha kriet aqe vrcrct, se mosnjerT menci
e llojascj, e me se me, se nge déj me lè'jen shkonjdersin per le trcten
lojè (3° elasse) pèrce kaslia klené e isbà, oce, nje shkuntor. Skurse
ktù kish vTja te shkuja gjinden, e jo sa t' punoja ea hera per mua; si
ish vullimi jim.

K perandaj, nge c l i j a diten, kùr ki' r' nisesha, pereti mende thom,
se u nìsa p;ì Ilojasur, edhe u.

Sot ce ka me shum se nje muaj e gjims cc shè'rbenjc e krict e
kam fjcl lct , shkruanje kte I j ipushje, sa te lip ndjcs e t'i talern.

l! nisa me ahtnrin Kanada, ce si cdhc u, ish e para hcre ce buj
kte udhe. \. mora vent rek e dita llojc, percc per te treté'n nge pala
shkonjdersin.

Ata harome ce nxora me shumé, ja bekonjé, perce shkonej
shume mire, e k ish ja te flisja me gjinde ee ndelgojen e ce kishjen
polipse. Dejti kle i mire njera Xhibiltcrre, e njera ktu klene kéndime
e gè/ime. Po te Oceani Atlosh, u shkatarrua, e suvalat e dejtit
ngreheshin e shkujen ahtorin si clushke, e hipjen lart e prati e
zdripjcn me fuqT e dukej, se déj t'e pereillen o t'e peshtrojen.

Gràt lurijen e klajén e therisjén: "o mèm^a jime, jam e vdes", e
kush therisje shcmbrm e hores saj. Ish nje kopìle ce kish nje muaj
ee u kish marmar, e theshje: "pishqit ka xè'hcn (;ilÌ ka me he".

Gjith shpresojèn te shkojen gjàh, e me se me ato ce vcjen te gjc-
jen te shocjin e ato ce vcjen to' gjejen dhcndrin ce shertojcn. Tck e
treat llojc, kush rnj shtur si kafshe, lush vej tue rar, kush blj, kush
vighcj, kush kla j .

'lek e dita llojè, disa rrijcn prapt te shtrati sit e shpìa e tire e pak
\ijen te hajen. Mua dejti nge me buj kcqe e haja e pija e vreja dejtin,
e kur shihja se stivala dukcj se déj t'e pushtroj threshja me vjershc-
torin:

"Kjo pik ujèxe
C^é ngren su\'ala
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Kcxington 26 maggio 1912

Caro papas Scpa

Con questa richiesta retilo a chiederle scusa, perché prìma di partire da

Piana, non venni a chiederli' licenza o a salutarla come mi toccava.

Il così M/ capitò, che avevo la testa così offuscata, che nessuno lo può

pensare, e aiicor di più, chi' non wi volevano rilasciare il passaporto di ter^a

classe, perché ero stato ed ero, dicerano, un abitatore, dome se qui dovessi

venire ad agitare la gente, e non a lavorare un pò ' per ine; come era mia

volontà.

/: quindi, non conoscevo il giorno, quando dovevo partire, perché posso

dire, che sono partito sen-^a pensare, anch 'io.

Oggi che ha più di un mese e faeygp che lavoro e. la testa ce l'ho piìi sere-

na, scrivo questa lettera, per chiedere scusa e per salutarla.

Sono partito con il vapore (..anada, che come me, era la prìma volta che

faceva questa strada. /: presi posto in seconda classe, perché per la ter^a non

ebbi il passaporto.

O nei soldi che sborsai in più, glieli benedico, perché si passava molto bene,

e avevo da parlare con gente, che capivano e che avevano capacità, lì mare è staio

buono fino a Gibilterra, e fino qui larono canti e allegrìa. Ma nell'Oceano

Atlantico si guastò e le onde del mare si aliavano e agitavano H vapore come

fuscello, e l'aliavano in alto e poi lo precipitavano con for^a e pareva che volesse

inghiottirlo o coprìrlo.

! A' donne urlavano e piangevano e invocavano 'V; mamma mia, sto moren-

do ", e chi chiamava la madonna del proprio paese, ('.'era una giovane che aveva

un mese che s'era sposata, e diceva: "i pesci si aì^nfferanno quale mi mangerà".

Tutti speravano di passarla vivi, e ancor di più quelle che andavano a trovare
il marito i- quelle che andaì'ano a trovare il fidanzilo che sospiravano. In tcr^a
classe, chi stava buttato come bestia, chi andava cadendo, chi cadeva, chi si roves-

ciava, chi piangeva.
in seconda classe, alcuni stavano sul letto come a casa loro e pochi anda-

vano a mangiare. A me il mare non mi jaceva male e mangiavo e bevevo e guar-
davo il mare, e quando vedevo che l'onda pareva che volesse coprìrlo dicevo con

il poeta:
"Questa goccia d'acqua
che solleva onde
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Tritoni» CÌLiitltTn

Pushtron vaia
Te dejti rri".
Mi pak dit pèrpara se te arrejem, dejti u biì i mire, e ashtu

pameta xùn kendimet, e lek e sprasmja mbrcma kenduam e luajtcm
njera menatnet.

Si pash qiellin e New Yorks, ashtu i errèt, me mjekulla e re e me
kamnua, m'u err xémbra, e thash: "ng'e shoh me nje thrimc qiell, si
ai i ItalTs.

Pash kre katunt keshtu i math, te ku gj indja jane aqe shume, se
duken si milingonat lur dajèn te di sa vera.

R pò thom, se me duk e crret, mi gjith se mbi dejt, s ta tua e LirTs
me flaken nde dorè i bun drit.

Pash Drctoitin, e ktu, pash qiellin e kalthur si nde Itali mi gjith
se dherat ishèn pushtruar me bore.

Pash Ohikagun, e mi gjith se kamnoi, edhe kru ishr shumc, qicl-
li ish i mire.

Te dita e ullirit arrura te shpia e sime motre ce gjeta shumc mire,
me te shoqin e te bijt . Udhe katundi isht shum i mire si edhe shplt,
cilat jan shtrejt, pos hum te bukura. Te bijt flasjén arbcrisht e nglisht
e nge din edhe nje fjalè litisht.

Te dita e Pashkévet, vajta Kansas City, te gjeja nje gjirl me tim
kunat cili na prisje me tricsen shtruar; pas ce hendrem na qelli te shi
hjcm ca arbrcshe arbresh e kru pash nje klish grike.

Ktu klisht nge ndclgonen, e pash nde nje evangjelike, priftrat
nge ndelgonen e nge shihcn per nde udhe, vctem pash priftin grlk
per nde udhe, cili i glet shume pap C^anit (?), vetem se isht me i
hjeshm, véj tue jecur me kamalafin e me nje kriqc nde gjl si peshk.

Te njetre e dielljè c'u ndodha atjc, vajta te mesha e pash meshen
e kenduame, kenduar ka ca njerlgrikra, cilat kendojen si edhe ati , pò
xè'ri kish shume ka vajtimi.

Ish // vima, pò pak i stolisur. Te mesha ishen shum burra, pò
pak grà e kro vetém rrijen ujur.

Si prori vangjcji, tha edhe di fjale e truajti nje i (?) mjere grua ce
kish te shoqin semur, e ai i pari, si shkoi nje trim, me tajurin, si i
rgjènde, i dha nje skut e keshtu gjith te tejere njen ^c ndodheshin te
mesha.

Di sa grikra kru rrin, e gjith dm te flasjén gjagje shqip.
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Kpistnliirio

ricopre l'onda
M!mare sta".
Dopo alcuni giorni prima di arrivare, il mare si fece calmo, e così di

nuovo incominciarono i canti e l'ultima sera cantammo e ballammo fino
al mattino.

Quando vidi il deh di New York, così scuro, nuvoloso e nebbioso e pieno
di fumo, mi si rabbuiò il cuore, e dissi:"non lo vedo più un po' di ciclo, come
quello d'Italia".

\idi questo paese così grande, dove la gente sono così tanti, che sembrano
come formiche quando escono da alcuni buchi.

li ripeto, che mi sembrò buia, con tutto che sul mare, la statua della
IJbertà con la fiaccola in mano gii fa luce.

Vidi Detroif, e qui, vidi il deh a^urro come in Italia con tutto che i ter-
reni erano coperti di neve.

Vidi Chicago, e con tulio il fumo, anche qui ce n 'era molto, il ciclo era
sereno.

Il giorno delle palme giunsi a casa di mia sorella che trovai molto bene, con
il manto e i figli. Anche il paese era buono come anche, le case, le quali sono
care, ma molto belle. ] figli parlano in albanese e inglese e non sanno manco una
parola in italiano.

Il giorno di Pasqua, andai a Kansas City, a trovare un parente di mio cog-
nato, il quale ci aspettava con la tavola imbandita, dopo mangiato ci portò a
vedere ale/mi italo-albanesi e qui vidi una chiesa greca.

Qui le chiese non si distinguono, lo vidi in una evangelica, i preti non si
distinguono e non si vedono per strada, solo vidi un prete greco per strada, il
quale assomiglia molto a papas Ciani, solo che era più aggraziato, andava cam-
minando con il camalajìo e con una croce sul petto come vescovo.

LJn 'allra domenica che mi trovai lì, andai alla messa e vidi la messa can-
tata, cantata da alcune persone greche, le quali cantavano come lì, Ma la voce
aveva molto del lamento funebre.

C'era il vìma, ma poco abbellito. Alla messa c'erano molti uomini, ma
poche donne e queste soltanto stavano sedute.

Chiuso il vangelo, disse anche due parok e raccomandò una povera donna
che aveva il marito malato, e lui per primo, come passò un giovane, con il piat-
to, come d'argento, gli diede uno scudo e così tutte le altre persone che si trova-
vano alla messa.

Alcuni greci abitano qui, e tutti sanno parlare qualcosa in albanese.
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Trifonio Guiderà

Ktu edhe ndodhet njè kontisjot cé ka nje ristorant, cjli ka trid-
hjet vjet <;é isht ktu, e flet shum mire shqip.

U jam mire e shum mire e i m ktu, edhe me géxim.
Deja ka Xotria jote te me dèrgojé dreqimin e "Diellit", ditàr

shqip cé shtiposet nclé Boston.
Per mua i jcp té falat Ing. Petrots, t'jatit e té vlle/érvet papa

Tanucit, papa Lucit e te jatit, Dott. Schiroit e te vcllait si edhe Nik
Schiroit e té vllait. F_ nani i falcm pameta /o tris tende e atri re cé
ménci kem harruar

l'rifani Guiderà

Drcqimi jim isht te jim kunat. Manali Francesco — Chest st...
2x3 n. 224

Leavenworth Kansas
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Otti si trova anche un contessìoto che ha un ristorante, il quale ha trentan-
ni che è qui, e parla molto bene, albanese.

lo mi trovo bene e mollo he ne e sto qui anche con ajoia,
\ dalla Signoria tua di mandarmi rindiri-^o di ''Die/li", quotidia-

no albanese* che si stampa a boston.
Per me da i saluti all'I Hg. Petratta, il padre dei fratelli di papas (metano,

a papas \\iolo e ai padre, Dott. Schirò e al frale/lo come anche a AY/~ S ch'irò e
al fratello. / : ora saluto di nuovo a Signoria tua e a quelli che posso aver dimen-
ticato.

'Vrifalli (i/iìfiera.

lì mio i adirilo è da mio cornuto Manali / rancesco - C.hcst si. ...2x3 n.
224

\jearemrorth Kansas.
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Tritolilo ( ì u k l f t ' i i

l,exington 24 te korrikut 1912

I dritmi Xot,

Te te sprasmet e maj t , i shkruaj ta nje I j ipushje papa Scpse, cc ka
cc njoh, ce kur Xoteria jote, per te paren herc te Hora xu rìh t'i
mesoj rò'mijcs "Te parat mesime te krèshterit, arberisht, sa t'i lipja
ndjes, se nge ju fala mei para se te nishesa, s'isht xakone, e te me der-
goj drekjimin e "Dicllir" c:e shriposet ndè Boston (U.S.A.).

Te pèrgjegjurit e tlj ng'e kam pasur. Nge di perce. Paia te (alai
e XotrTs Sate, me ca nèmer te "l 'ialcs e t'in Xoti". I' e hiripse me
gjith xeni ber.

Per 'T'iaien e t'in Xoti" i dcrgonje nje cop (£. 5,00) pen;e mei
pelqcn shume s'isht shkruar e s'isht bur e pran perce per gjith-mone
gjindja ka cc te mcsonjc, se shume jarici fjalct e drejta cc Yangjeji
thot. K ne gj indja cc thritet e krcshtcrc, bu j ato te drejta cc ai thot,
me t' vertet ai ce thr i t parrajs ish mbi dhe. 1". pran me se me, me
pèlqen, se me kta vjesh, disii mesojen te xglcdhjcn e te shkruajen
gluhcn cc flasjen e ce isht clhune e kcqc mos din t'e shkruajen.

L T jam mire e shume mire, si cdhe gjiria, vctem vapa na xalis, te
hera e lige, se sorrise In Xot, kur vuri vapen, ja vii me gjith kèmbe e
me gjith dhèmbe, te ki dhe.

Agexonje sai e gjegjem mire cdhe ka Xotria Sate e te xenjc \ent
"l ;iala" arberishl, t;c ku do ndodhemi na tlon se jemi ka n j i j memd-
heu bij .

Me gè/im i falcm
Trifan (ìuidcra



I-pist olario

Leksington 24 luglio 1912

Illustre Signore,

Gli ultimi di maggio, scrissi una letterìna a papas Sepa, che ha che cono-
sco, da quando la Signoria tua, per la prima volta a Piana incominciò a inse-
gnare ai bambini "1 primi insegnamenti del cristiano ", in albanese, per chie-
dergli scusa, che non lo salutai prima di partire, come è uso, e, di mandarmi
rindiri^o di "Die/li" che si stampa a boston (IJ.S.A.).

/ A sua risposta non l'ho avuta, J\on so perché, ìibbi i saluti della
Signorìa 'l'uà, con alcuni numeri di "biala e fin Zoti". lo la ringrazio con
tutto il cuore.

Per "b'ialen e tin Zotì" le mando un pe^o (£. 5,()()) perché mi piace
molto com 'è scritto e com 'è fatto e poi perché per sempre la gente ha da impa-
rare, che molto sono le parole giuste che il Vangelo dice. Ti se la gente che si
dice cristiana, jacesse quelle cose giuste che lui dice, in venta quel che si chiama
paradiso, sarebbe in terra, li poi ancor di più, mi piace, che in questo modo,
alcuni imparano a leggere e a scrivere la lingua che parlano e che è vergogna
grave non saper scrivere.

lo sto bene e molto bene, come anche la parentela, soltanto il caldo et
stordisce, al momento peggiore, perché jorse il Signore, quando mise il caldo,
glielo mise con troppa determinazione, in questa terra.

Auguro di sentire bene anche dalla Signoria 'l'uà e che, si radichi
"/ 'iala" in albanese, che ovunque ci troviamo ci dimostra che siamo di una
madrepatria figli.

Con gioia la saluto
Trifani Guiderà
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Tnfonio Guiderà

I shkèlqiem xot

Si mir e dii Xotria Jote, une u kètheva nka Amerika te vija te
fshati ine te sbihja mcmcn c'u sèmur cè kur gjegjì nduhten e xexè se
vllauth'im i vogli la gjcllcn e tyj nder Pjave tue luftuar si trim te lufta
e madhe per te drcjtè e gjindcs, per té cìlcn ccshtje ai pa i thritnr, la
Sbtate e Bashkuam e jerdhè nder Itali si ajo biri ndcr luft per te cilcn
me nderè e dashuri luftoi per dy vjct i levduar me shum se dy bere
nka siprctorèt e tyj pse edhe i llavosur veje e luftoj me gjitb xèmbrcn
e pa drè.

Mi tre muaj c'arrura i pritur nka mèma tue shèmbur me gèxime
se ish'e shihesim njetrè bere, mèma vdiq. Per kujtimin té mèmès
titne deja té mblidhja dy-tre vjershe e sbkrexa e' u kam shkruajtur ci;
kur isbà djalé e t'i botoja te njé Hbér i vogèl e t'ja dedikoja mèmès.
Per andaj i dèrgonj kta cè gjcn ktu brenda t'i xglidhjc, t'i dértonj e
t'i shkonj limèn te ku isht nevoj, e pran t' japnjé gjykimin e' Ì nget.
Me ktè dishirim tue pritur i falcm e e dua mire per té mirén e shtépis
e per shèndetèn e Shqipèris.

Trifani
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Kpisrolario

Kcccllcntc signore

Come ben sa la Signorìa Tua, io tornai dall'Amena] per venire nel nos-
tro paese a vedere la mamma che si ammalò da quando udì la triste notizia che
mio fratello il piccolo perse la sua vita al Piare combattendo come un eroe nella
grande guerra per la giustizia della gente, per la quale questione egli non chia-
mato, lasciò gli Stati Uniti e venne in Italia come lei entrò in guerra per la quale
con onore e amore combattè per due, anni lodato più di due volte dai suoi supe-
riori perché anche ferito andava a combattere con tutto il cuore e sen^a paura.

Dopo Ire mesi che ero arrivalo al leso dalla mamma singhio^ante dalla
gioia che ci stavamo vedendo un 'altra volta, la mamma morì. In ricordo della
mia mamma vorrei raccogliere due-ire versi e appunti che ho scritto da quando
ero raga^o e pubblicarli in un piccolo libro e dedicarli alla mamma, Quindi le
mando questi che trova qui dentro per leggerli, aggiustarli e passargli la lima
dove c'è necessità, e poi di dare il giudizio che gli spetta. Con questo desiderio la
saluto e la voglio bene per il bene della casa e per la salute dell'Albania.

Triforii
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Trìtonio (ìuitlcra

I dashuri Pjctr,

me litrén e sat emje té dergova nje artikull mbi librin ce botoi
prof. Schiroi e dy lajme té liorés.

Gjith mblcn sikurse i zun mora.
Punét e liqcnit soscn e Mora isht e bie pameta ndér vabkéxi,
Té shkruanj sot sa t' falem nderit per Afrìmin e per artikullin

inglish cé botove. Késhtu kloft me cdo numer.
Té dérgonj ca vjershe mbi Dimbrìn e kè'shtu pra mbi té Pareti-

Té dérgonj nje sonet mbi ismail Qemalin t1 e botosh kur do se
me duket se è harruar shum shpejt.
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Kpismlario

('aro Pietro

con la lettera di tua madre ti mandai un articolo sul libro che pubblicò il
prof. Sch'irò e due notizie di Piana.

Tutto appare come se li avesse presi l'incubo.
/ lavori del lago sono terminati e Piana sta cadendo di nuovo nella mise-

ria.
Ti scrivo oggi per ringraziarti della vicinanza e dell'articolo inglese che pub-

blicasti. Così sia per ogni numero.
Ti mando alcuni versi sull'Inverno e così poi sulla Primavera,.
Ti mando un sonetto su Ismail Qem al per pubblicarlo quando vuoi perché

mi pare che sia stato dimenticato troppo presto.
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Trifonio Guiderà
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O>rrispon<.l<jn/c apparse su

Nga Lcvizjet Kombétare te Shqiptareve t1 Italisé !

"Kandili Kombctar" edhe i ndezur ne zemrat e
Shqiptarcvc t' Italisé

Kremtimet e Shèn Mèris shfaqin sheshit dashuriné te
vèlle/erve tanè per Atdhene - I;cstime te mèdha u bène prej

tèrè popullit - Kudo shquante Atelhetari^ma.

\ ditèr 1, 2, 3 dhe 4 té Shtarorit qe krcmtuar, me manifestime
kombètare, testa e Shèn Marisè OdhigjJrrics.

Me kètè rast Kolonia Shqiptarc e kètij katundi, desh me dèftu-
ar tèrè dashurinè per Mcmèn Shqipèn.

Ne kremtimin i qenè bere mjaft lu t je e falènderime Shèn
Marisè per me ket shpètuar pas pes-qint vjet né roberi e né lufdme
Shqipèrinè. Shèn Maria èshtè mbrojtèsa e katundit; u bène per me
shpètuar dhe krahinat qè edhe mbetèn né roberi: Kosova dhe
(^amcria edhe kéto dy ngastra té vihen nènè krahèt e Shqiponjès.

Per kèto kremtime, Shqiptarèt té kèsaj kolonie qè rrojnè né
qytetet e Bashkuar t' Amerikès, mblodhen edhe dèrguan 14,00 frèn-
ga italiane, edhe me tepèr se 8.000 franga u mblodhen né katuncle.

Dirèn e pare dhe te dytè qe fairi (baxari) per me shitur e blerè
katsha si edhe i;tlo tjatèr tregèti. Ve^ muxikès tonè té katundit, ard-
hèn edhe té fjera re huaja nga Palerma.

Po e clyra dit munt te thuhet qè qe tjesht kombètare. Né mèng-
jes mbi sheshin u xbrasné topat per me lajmèruar nisjen e krem-
timcvc; pas topximit, u nisén muxikat tue me gjisrirur tétè udhat e
kanrundit , tue me luajrur kénga kombètare.

Njé rok e madhe té popullit burra, vasha dhe djelmè me né krye
priftérinité vane per me marre fytyrén shqiptare qè sualltin
Shqiptarèt qè kur ikèn prej Shqipèrisé me 1488, e cila pikturè gnhet
né e para kishè qè themeluan Shqiptarèt né kèmbé té malit Pixxuta.

l 'uhhlicarn il S ottobre 1921.
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Triti mio Cì

Per me cipat e malit njc shumicé djelm' eclhe vasha si né kohat
e vjetra tue vrejtur nga Orienti, me xèré té larle e mallengjim, kén
duan kéngén e vjetré, e cila éshté kjo:

Oc bukura Arbéni
Si té lash me nuk té pash
A ti kam une Zotin tat,
A ti kam une Zonjén Mémé,
A ti kam une Zotin vlla,
O e bukura Arbéni
Si té lash me nuk té pash.

Pas kéndimeve, dy priftcra muartin Pikturén Mistorikc dhe u
nisén me gjith popullin i cili vcjc me tutur me gjuhc shqipe; kur
arritin né katund dhe ku sualltin Pikturén né Kishén e Shén Marisé.

Per me shkuar kéto krcmtimc arthén mjaft atdhctaré prej
Kolonit' té Kalabris, té katundevct shqiptare Mcxxojuso, Pala/xo
Adriano; ardhi dircktori i Kolcgjit Shén Atanasio té Romés cdhe
shumé tjeré prej Kolegjit di Grottaferrata té Romés. Kolegji Italo-
Shqipé ardhi i téré me nxénésit cdhe profesorét, shumé prej kètyre
bashké me popullin shtengétuan gjcr né kishén e vjetér per me
falcnderuar Shén Marine per me ket fituar Shqipéna liriné dhe inde-
pcndcncén té plot té saj. Pas clrekjes qené rrjedhet té kalevet si éshté
xakona e vjetré.

Né kisha e madhe té katundit Shén Mari u kéndua mesha prej
Tmxot Pali Sqiro Pishkopit té Shqiptaréve té Sicilisé i cili tok me
gjith priftérinjté dhe popullin i ban lutje Shén Marisé per me mbro-
jtur véllexrit té C^amérisé e té Kosovés nga ligésia e armiqvc, e per
se shpcjti kéto dy krahina té jené bashkuara me mémén Shqipéri.

Né e dyta dite, natén u ndexé xjarret me shumé ngjyra, té cilat
dritènojen né qiell me bukuria té patreguara, edhe muxikat mbanin
konscrva né pjacat.

Shtépia e bashké (Katundaria) ishte e stolisur me lule, me fletè
plepsorc edhc me palme, e me shumé llamba elektrike e me shumé
gjera té ndryshme; né balkonin e math vjeteshin né mcs tre tla-
murésh: i Italisc dhe me nj'anè, flamuri me shkaben né mes - shen-
ja e katundit — e te jatra anc flamuri i Shqipérisé. Téré ballkonet e
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C'ornspontlenxe apparse si

dritsoret re udhcs "Gjcrgj Kastrioti" ishin te stolisura me ngjerat
kombetarc dhc mbrctcronte né cdo pikepamje flamuri i Shqipérisé;
udha ishte dritézuar me shumc llamba elektrike me ngjyra té
ndryshme dhe sé bashku ato pérbénin njè bukuri fantastike.

Sipresha e Koìegjit Shén Maria, Zonjéxa Nikolina Karncsi, per
me mbledhur disa te holla per dreqjcn e kishés, te kopshti i Koìegjit,
béri njè tatari. Ne kjo lodér mori anè gjith populli, gra, vasha, burra
e djelma; aqé fort qc pèrkrahja sa u mblodhè 10,000 franga, njè
shumè e madhe per katundin tonè.
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Trifonio Guiderà

Kremtìm kombètar

ne koloninè shqipétare Piana dei Greci

Zoti prof. Donato Gravina, i kolonisé shqipe te Ururit, qe
xgjedhur proveditor xhcncral i shkollévet ndcr Siqill, per masat e
reja e qcvcris te Mussolinit; me para se te vejc te visito) tjcra qitetc
e katundc dcshi te visito] katundin tonò' si shqipétar. Te diell 8 te
Korrikut gjith djelmét e vashat e shkollavet, te pérdorur nga méson-
jesit e mésinjat me flamurin tri ngjyrash e me bandèn musikale u
nisén t'e pnsin te dera e katundit; ishin bashké kryekatundari me
pleqésiné e me flamurin me shqiponjén dykrenore me dy kallinje né
kémbé, Lidhja Kombétare Shqipétare, me flamurin e Shqipérisé e
tjcra shoqéri me flamurin e tire.

Si arriu banda luajti ymnin Giovine^a e populli e priti tue troki-
tur duart e valuar shapkat.

Nxénésit e shkollavet kcnduan Hetimin mi flamurin e Asdrenìt, e
lini te (yith riè msimton prej Jovan Bargerit.

Ardhi bashk edhe plakarushi arcipeshkopi Josef Schifò nga
Roma, me priftin e ri doktor Kolla Scalora, qé mori mesh te kolegji
grek ndé Rome, i pritur prej peshkopit Pai Schirò me kryepriftin
Dorangriqa e me tjeré priftra. Visituan shkollat e Asilin Tommaso
Manzoni te ku fémija tri e pese vjec kènduan disa kcnka e thanc disa
poesi.

Ju dha njc banket te ku muartén vént gjashtédhjet vet zonja e
burra.Doktor Schiro-i i tha mir se ardhe e foli bukur mbi gjith ato
cé ka ditur té bénjé kjo koloni e per ishtitutet cé burrat e urt e ketij
katundi kané themeluar kétu e ndèr Palermé.

Poli prof. Bersanetti, qeveritar i konventat shqiptar ndér
Palcrrné.

Pranccsco Saluto tha se ky institut do té hapé shkollat e gjim-
nazit te ky katund. Prof. Pace, fashist, tha: "Hshtè ncleré e madlie
per mua té ndodhem né mes té Shqipétare vet. Ne kemi dashur mire
Shqipériné e duam mire, pse Italia ka shumé krah cé do duan té
punojén, e né qofté ne jcmi miq me Shqipérin c'ésht te dera e

Dielli, Boston, 25 korrik 1923, n. 2603 (146), voi. XV, I 5th Ycar, p. 2.

234



Corrispondente apparse si

shtépisé tonò", kra krahé, mènde i dèrgojcm ndé Shqipéri te ku esht
shumé punè te bènet". Tha se nje marcshal i lik italian cé kish arriré
te vende té larta (Castoldi) na destoi se Shqipteract jané té liq, pò
nuk esht e vérteté. Té liqcr jané ara cé shesjén Shqipcrin kombcver
fqinj, e kéta jané té pakét cé dénojén vendin e tire. "Ne — rha — duam
qé Shqipéria t' jer e zonja te vendi i saj si ne te vendi yné". Più tue
théné rroft Shqipéria e Italia. Prati mori fjalò'n provveditori Gravcna
tue falèndcruar per nderin c'i béri populli e tha: "Kur Shqipétari
shikonet me njatré Shqipétar i gczonet xémra t'i flasè e pa vèrejtur
c'ai esht e ben ndcré. Gcxohem se qcveria e Asili-t T. Manxoni te
kéto udha té mira do t'japje vént gjimnazit cé do ré haper né Vjeshté
cé vjen, e ce une dua ré ndih me gjirh fuqin rime. Te shkollat e
kolonivet shqipe dua qé mésonjésir t' jen gjith Shqipétaré cé din
gjuhén shqipe, se dua qé gjuha joné té mos harronet jo vetcm per ré
mircn tene e té Shqipéris, pò se esht edhe interes i Italis, e ne t'jcmi
ré mire sa t'u dcfrojém Italianévet kush jané Shqipérarér, e
Shqipérarévcr e Shqipéris kush jané Italianct, ashru qé miqésia t'jet1

m'e ngushr per té mircn e dy kombcvet". Tha se pérqinti i trimave
ce vdiqén te luffa e madhe ai i kolonive shqipe isht m'i larti se tjeré
qyreteve, e kjo dèfton se Shqipétarét e Italis janc patrior re vèrtet, si
edhe e déftoi Crispi. (TJith rhoné rroft Italia, rroft Shqipéria, rroft
provveditori Gravena.

Trifon Guiderà
Piana dei Greci, 9 VII 1927.
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Z. Xhemil Dino ne Piana dei Greci

Z. Xhemil Dino, Ministri i Shqipcrise ne Rome, erdhi ne
Palermc te pcrfaqcsojc Shqipèrinc ne fcstat qé u bene me 21 te kètij
muaji per kujtim te vdekjes te te madhit italo-shqiptar Francesco
Crispi-t, ne te cilat mori pjesc Mbrcti i Italise, Ministre, Deputete,
Senatore e qindra mije njeres. Ne kcte rast Ministri Xhemil Dino
crdhi te kjo koloni shqipetare i pritur si velia i math e me gcxim te
parrefìer. Te diel, me 23 te Tetorit, udha Giorgio Kastriota ish
mbushur me shqipetare te Italise dhe ish stolisur me urdhe te plek-
sura me lule, ballkonet e shtésè katundare ishm stolisur me roba te
kuqe e me flamurèt e te dy kombeve.

Si arrijti, u prit prej gjithè popullit me duartrokitje dhe u shpu
te shtepia katundare ne ballkonin e se ciles Dott. Petrotta i tha 'mir
se erdhe'. /. Xhemil Dino falènderoj gjithè popullin e tha: "Gézo-
hem tetér qe shoh ne mes tuaj Shqipetare qé shikohet jo vetèm ne
entusiasma qe dèftoni pò edhe te gjuha qe flisni me mire se neve.
Shqiperia ka nevojè per punètoré e per bujq. Kush do te vije ne
Shqipèri qé te punojè dherat e stèrgjishéve tuaj, dera èshté e hapur
per ju".

Kèto fjalè u kurorézuan me duartrokitje. Foli dhe Gjiku
Mandala dhe sckrctari i Dhomatit Dott. Gabrielli. U mbajt njé ban-
ket me disa njeres ku pinè per rniqèsinè e Shqipèrisè e Italise.

Pastaj vixitoj shtepinè e bujqve pleq dhe kolegjin e vashave.
Vate te sheshi i té vdekurve dhe mbeti i qetm pérpara varrit te poet-
it italo-shqipètar Giuseppe Schirò, e mbi varrin e tij la per
Shqiperinè njè kurorè dafinash.

Trifonio Guiderà
Piana dei Greci, 22 tetor 1927.

Dielh, Boston, 28 ncntor 1927, n. 4024 (717), voi. XIX, 19th Ycar, p. 2.
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